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LA LETTERA

Lotto da tanti anni
per spiegare la verità
sull’eccidio di Porzûs

GIOVANNI PADOVAN «VANNI»

UN’IMMAGINE DA...

CASO DI PIETRO
Il candidato Curzi
che delusione
Caro direttore,
Ho letto oggi la risposta di Curzi a
Sansonetti e devo confessare che so-
no rimasto esterrefatto. Ammiravo
Curzi per la sua onestà politica, ma
ora devo ripensare questo mio giudi-
zio. Mi sono convinto che egli vuole
vendicarsi di D’Alema per qualcosa
che questi gli avrebbe fatto. Soprat-
tutto vuole vendicarsi dell’Ulivo e del
Pds. Quanta irriconoscenza. Dimenti-
ca Curzi come sono state predisposte
tutte le candidature fino alle ultime
elezioni? Adesso egli chiede più de-
mocrazia. Rispetto a che? Non sono
forse gli elettori ed i partiti del quel
collegio che devono scegliere i candi-
tati? E non lo stanno facendo? Mi
sembra, a leggere le dichiarazioni di
Curzi che egli stia superando Berlu-
sconi nell’attaccare il Di Pietro. Tira
fuori tutto ciò che i detrattori di quel
magistrato stanno buttando in pasto
all’opinione pubblica per fargli paga-
re di avere contribuito a mettere a nu-
do le malefatte craxiane e democri-
stiane. Dimentica che quando si deve
votare per una coalizione si è costretti
a votare anche chi non vorremmo
mai votare. Io ho dovuto votare la
prima volta per un «rifondatore» (e
non l’avrei mai fatto) e la seconda
volta addirittura per Marini (non an-
cora segretario del Ppi). L’ho fatto
perché così ho contribuito a far vin-
cere l’Ulivo.

Infine questi «pseudo garantisti» si
accaniscono a chiedere a Di Pietro
non si sa quante dimostrazioni di ge-
nuinità. Ma lo hanno mai chiesto a
tutti gli altri canditati che si sono pre-
sentati con l’Ulivo? È forse democra-
zia questa che pretende di classificare
una persona, tra l’altro non ancora
preparata politicamente, per le sue di-
chiarazioni magari espresse in tempi
e situazioni diverse dell’attuale?

Abbiamo forse chiesto a Dini quanti
cromosomi di sinistra possedesse pri-
ma di candidarlo e farlo votare dai
cittadini? Quindi che si candidasse
pure Curzi, con Rifondazione, ma
non ci venga a raccontare che lo fa
per contrastare una scelta antidemo-
cratica.

Liberato Di Tonno

L’UNITÀ
Non va svenduto
il suo patrimonio
L’Unità, il giornale fondato da Anto-
nio Gramsci, rappresenta un passato,
un patrimonio, che non va svenduto.
Le vicende finanziarie dell’Unità,
stanno creando in tanti compagni, e
nella gente di sinistra una preoccupa-
zione per il futuro del giornale per-
chél’Unità rappresenta un riferimen-
to che non può essere sottovalutato.
Se vengono meno certi principi di ba-
se, cui da sempre si è ispirato il gior-
nale, non si va avanti sull’unità della
sinistra. Come militante Pds, da sem-
pre lettore dell’Unità mi auguro che
l’Unità non smarrisca la strada, che in
tutti questi anni ha percorso, accom-
pagnata e sostenuta da migliaia di
persone. Ci auguriamo, che il patri-
monio, culturale, politico, ideale del-
l’Unità non vada perduto.

Franco Carosi

GOVERNO PRODI
Successi e polemiche
a sinistra
Fa una certa impressione sentire oggi
uomini dell’opposizione come Fini e
Casini, che avevano pilotato l’ab-
bandono del Parlamento durante la
discussione sulla finanziaria, dire
che il governo Prodi durerà tutta la
legislatura, in un paese che aveva
avuto finora governi che duravano
in media 9 mesi. Non si tratta certo
di un cambiamento di umore di que-
sti personaggi, ma di un ulteriore se-
gnale dei risultati positivi che, tra
mille difficoltà, sta ottenendo il go-
verno sul piano interno e su quello
internazionale. Basta citare il Mani-
festo che, in modo autocritico, ha
dovuto riconoscere il successo dell’I-
talia nella spedizione in Albania, sul-
la quale anche Rc ha avuto un ripen-
samento.
Questo non significa attribuire al so-
lo Pds tutti i meriti dell’efficace azio-
ne di governo, ma non si può nem-
meno ignorare il contributo e gli
oneri di cui si è fatto carico questo
partito. Oggi siamo in molti a chie-
derci perché all’interno del Pds si
sentano talvolta critiche immotivate
e voci di aspro dissenso, che poi so-
no anche fortemente contradditto-
rie. E quando circolano solo le voci
di dissenso, come è successo negli ul-
timi tempi, è inevitabile che si pro-
duca un certo distacco tra il gruppo
dirigente nazionale, i militanti e per-
fino l’elettorato.
La proposta di candidatura di Anto-
nio Di Pietro nel collegio senatoriale
del Mugello se, inizialmente, ha pro-
vocato qualche dissenso all’interno
del partito per il metodo adottato,
incontra oggi il convinto sostegno
degli organismi dirigenti locali e so-
prattutto dei cittadini. Dispiace rile-
vare l’atteggiamento di Alessandro
Curzi, che si candita come anti-Di
Pietro e che diviene paladino delle
forze, più o meno occulte, che vo-
gliono distruggere il simbolo di Ma-
ni Pulite. Dispiace in quanto Curzi si
propone come elemento di ulteriore
divisione a sinistra, con una visione
settaria e minoritaria e disprezzando
le forze che si avvicinano al centro-
sinistra cogliendone la carica inno-
vativa. La verità è che Di Pietro ha
scelto, come gli chiedevano in molti,
si è schierato con l’Ulivo e si sotto-
porrà al giudizio popolare ed è per
questo che la sua decisione è stata
accolta positivamente dai cittadini.
Ma nella scelta non possono non
aver influito i risulta ottenuti dal go-
verno Prodi. Anche nel Pds su que-
sto governo, sulle riforme istituzio-
nali, sulla candidatura di Di Pietro e
sui rapporti all’interno del Partito bi-
sognerebbe ragionare con maggiore
serenità. Sarebbe importante aprire
una discussione a tutti i livelli per fa-
re acquisire una nuova scala di valori
a tutto l’elettorato, per cui, probabil-
mente, l’impegno del Partito per la
Cosa 2 è solo un aspetto. Pensiamo
che una campagna capillare sul no-
stro programma, che affronti le con-
traddizioni di un Paese che ha due
formazioni che si richiamano alla si-
nistra, quando molti aspetti stanno
ad indicare la necessità di un oriz-
zonte comune, sia indispensabile per
agevolare tale prospettiva. Se ci inca-
naliamo su tale strada, i no di Berti-
notti non saranno sufficienti a impe-
dirne la realizzazione.

Marcello Bruni
Angiolo Diorelli

Caro direttore Caldarola,
sono Giovanni Padoan «Van-

ni», e perciò credo di poter inter-
venire in merito a quanto pubbli-
cato sull’Unità due del 12 c.m. in
prima pagina una grande foto e
poi tutta la terza riguardante l’ec-
cidio di Porzûs, di Danilo De
Marco e l’articolo di Gabriella
Gallozzi sul regista Renzo Marti-
nelli.

Per quel che mi riguarda Dani-
lo ha riportato correttamente le
mie parole. Devo fare però alcu-
ne precisazioni.

Egli scrive: «Fu breve la stagio-
ne che vide uniti i due comandi,
nel ‘44. Seguirono lacerazioni e
conflitti, fino ai fatti di Porzûs».
Non si deve confondere la unifi-
cazione dei comandi che nella
destra Tagliamento durò sino al-
la fine della guerra, con la colla-
borazione e il coordinamento di
lotta contro il comune nemico
che pure attraverso polemiche
anche aspre si mantenne an-
ch’essa sino alla fine del conflit-
to.

Egli, forse senza volerlo, calca
la mano senza conoscere i fatti e
la reale situazione dei rapporti
tra i comandi delle due formazio-
ni. Anche dopo lo scioglimento
del comando unificato «Garibal-
di-Osoppo» della zona di Nimis-
Attimis-Faedis continuò la coola-
borazione non solo tra il coman-
do della «Natisone» ed il gruppo
osovano di Bolla (Francesco De
Gregori) ma continuò in pianura
tra formazioni osovane ed i Gap
e continuò nella zona libera della
Carnia nei combattimenti contro
i nazisti in difesa della stessa e
non cessò mai sino alla fine del
conflitto. Anche dopo l’accetta-
zione della dipendenza operativa
da parte della «Natisone» i rap-
porti con il gruppo di Bolla furo-
no sempre costanti e corretti. Na-
turalmente Bolla rimase sempre
fortemente polemico contro gli
sloveni.

Il comando della «Natisone»
spiegò come la sua decisione cor-
rispondeva alle raccomandazioni
dei CLNAI e dei CVL che biso-
gnava mantenere e consolidare
ad ogni costo l’unità di lotta con
la resistenza jugoslava. E questo
fu confermato sin dal dicembre
del ‘44 dal Comando Militare del
Triveneto approvando l’operato
del comando della divisione
«Garibaldi-Natisone» in quanto
corrispondeva agli interessi della
nuova Italia che sorgeva dalla
lotta di liberazione. La posizione
corretta della «Natisone» è stata
riconfermata dall’ispettore co-
lonnello Mario Argenton vice del
comandante supremo del CVL
Cadorna, il quale ai primi di giu-
gno del ‘45 spediva un telegram-
ma di questo tenore al comando
della «Natisone»: «Ordino al co-
mando della divisione d’assalto
Garibaldi-Natisone di rientrare
in Patria!». E nel dispositivo della

motivazione della sentenza della
Corte d’Assise di Lucca, il giudice
così recita: «dimenticare che a
rassicurare gli sloveni della ina-
nità degli appelli di Bolla, stava-
no le condizioni di armistizio e
lo stato di cobelligeranza dall’Ita-
lia, che ponevano le formazioni
partigiane dell’Italia occupata
dal tedesco nelle condizioni di
dover necessariamente affiancare
quelle forze che lottavano contro
il nemico comune».

Che ci fossero delle polemiche
e dei contrasti a livello dei vari
comandi, nessuno lo ha mai ne-
gato, ma non sono questi che
portarono all’eccidio di Porzûs.
Quello fu ordinato dal comando
sloveno e assecondato dai diri-
genti della federazione comuni-
sta di Udine. Quando oggi, Giac-
ca afferma che «nessuno, mai
nessuno ha dato l’ordine» menti-
sce sapendo di mentire.

Ciò non è solo confermato dal-
la sentenza di Lucca, ma dalle
sue continue affermazioni che
«gli ordini sono ordini e in tem-
po di guerra vanno eseguiti pena
la fucilazione».

Questa frase l’ha ripetuta sva-
riate volte al cognato di Enea,
Giobatta Angeli che gli chiedeva
il perché dell’eccidio. È chiaro
che la sua affermazione odierna
non è altro che una grottesca
millanteria.

Per quel che riguarda l’affer-
maizone del prof. Alberto Buvoli
che «per ordine del Comando
Superiore preparate 100 uomini
con viveri per tre giorni... È l’or-
dine di partire per Porzûs». Qui
di vero c’è solo che esiste la lette-
ra di Ultra (Alfio Tambosso). In
quanto all’ordine di partire per
Porzûs, si tratta di un’invenzione
del professore.

Poi egli continua: «Per il Pci, a
guerra finita, fu difficile ammet-
tere questa dipendenza operati-
va. Come potè presentarsi alle
elezioni politiche con queste cre-
denziali?».

La prima affermazione è errata
perchè non è assolutamente vero
che i comunisti si vergognassero
di aver combattuto alla dipen-
denza operativa del IX Korpus,
come ho largamente dimostrato
in precedenza, che l’operato del-
la «Natisone» era stato approvato
dal CMRV, dal CNLAI e dal CVL.
La seconda affermazione è un’al-
tra invenzione del professore,
per la semplice ragione che dal
‘46 al ’48 la questione dei fatti di
Porzûs era appena in gestazione
o se proprio si vuole forzare, c’e-
ra qualche avvisaglia a livello lo-
cale e nulla più.

I tragici fatti divennero di do-
minio nazionale durante il pro-
cesso di Lucca e soprattutto dopo
perché il Pci non accettò la parte
del verdetto che condannava i
dirigenti della federazione di
Udine e sostenne la tesi della re-
sponsabilità di Giacca. Tesi asso-

lutamente insostenibile come era
stato largamente dimostrato dai
dati di fatto e dal lungo dibattito
del processo di Lucca.

Tale posizione errata facilitò la
propaganda dell’avversario. E
purtroppo ancora oggi può sfrut-
tare questo errore del Pci e in
parte delle forze di sinistra.

Così dunque per tentare di sal-
vare due compagni che avevano
sbagliato, non si salvò nessuno e
si compromise tutta la situazione
politica della nostra regione.

La questione di Porzûs rimasta
così sul piano propagandistico si
trasformò in un mostro, e colpì
non solo il Pci e le formazioni ga-
ribaldine, bensì tutta la resisten-
za della nostra regione e fu sino
ad oggi una remora allo sviluppo
della democrazia in questa terra
che pur ha dato un contributo
davvero enorme alla lotta di libe-
razione.

Prima di concludere, vorrei ri-

cordare che il Friuli M. d’O. al V.
M. ha dato 13.142 garibaldini,
7.315 osovani, 2.726 caduti, 594
dispersi, 20.000 deportati in
campo di lavoro forzato e 1.538
in campi di sterminio di cui 720
morti. 21 medaglie d’Oro al
V.M., 85 d’argento, 75 di Bronzo
e 39 croci di guerra.

Se consideriamo che l’esercito
partigiano raggiunse i centomila
combattenti, dalle cifre risulta
che un quinto si trovava nella
nostra regione. Riferisco questi
dati non per giustificare l’eccidio
di Porzûs, perché gli orrori non si
giustificano. Ma si possono spie-
gare e dopo cinquant’anni anche
superare.

Un’osservazione riguardo al re-
gista Renzo Martinelli, del quale
non metto in dubbio le buone
intenzioni di volare alto e non
attaccare i grandi valori della Re-
sistenza. Benissimo se le cose
stanno così. E fino a quando non

avremo visto il film, penso che
dobbiamo sospendere ogni giu-
dizio.

Ma chiedo a te compagno Cal-
darola direttore dell «l’Unità»: ti
pare logico e giusto il modo che
ha proceduto alla ricerca dei dati
e dei protagonisti? Egli dice che
da dieci anni ha cominciato a
pensare alla tragedia di Porzus e
da tre che lavora per realizzare il
film. Bene. Mi domando: come
presenterà il protagonista Vanni
in quest’opera? Credo che essen-
do egli ancora vivente e attivo,
avrebbe dovuto almeno essere
interpellato. Perché se è vero che
ci sono coloro che non hanno
voluto rispondere e concedere i
permessi di operare in loco, il
sottoscritto non si è mai sottratto
al dialogo. Speriamo solo che
questo film possa portare un
contributo alla pacificazione, da-
to che dice di voler in primo luo-
go ispirare pietà.

David Tucker/Ap

DAYTONA BEACH.Un temporale estivo causa unospettacolo di luci, catturato con un tempodi esposi-
zione diquindici minuti, sulla costaatlantica di Daytona, in Florida.
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Il Servizio meteorologico dell’ Aeronautica mi-

litare comunica le previsioni del tempo sull’

Italia.

SITUAZIONE: sul bacino del Mediterraneo e

sull’ Italia e’ attivo un flusso di correnti occi-

dentali umide e instabili che risultano piu’ atti-

ve sulle regioni settentrionali e sulle centrali

adriatiche. L’ anticiclone delle Azzorre e’ pre-

sente sulla Penisola Iberica e sull’ Europa cen-

trale.

TEMPO PREVISTO. Al Nord: nuvolosita’ varia-

bile su Piemonte, Valle d’ Aosta e Liguria, con

residue precipitazioni sulle zone dell’ Appenni-

no Ligure. Sulle altre regioni, cielo irregolar-

mente nuvoloso con addensamenti piu’ consi-

stenti sul settore orientale cui saranno asso-

ciati isolati rovesci o temporali, piu’ frequenti

durante le ore piu’ calde. Al Centro e sulla Sar-

degna: su Toscana, Umbria e Marche, nuvolo-

so con precipitazioni anche temporalesche che

risulteranno piu’ intense sul versante orienta-

le. Sul resto del Centro parzialmente nuvoloso

con addensamenti durante il pomeriggio sulle

zone interne della Penisola e possibilita’ di oc-

casionali piovaschi. Al Sud della Penisola e

sulla Sicilia: poco nuvoloso, con addensamenti

sui rilievi durante le ore centrali della giornata.

TEMPERATURA: stazionaria.

VENTI: deboli occidentali, con locali rinforzi su

Sicilia e Sardegna.

MARI: poco mossi; localmente mosso lo Stretto

di Sicilia e il Canale di Sardegna.
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«La mattina era sempre il momento
migliore per passeggiare nel Quartie-
reFrancese.Lestradeeranoinombra,
lapioggiadellanotteprecedentegoc-
ciolavaancoradallepersianedilegno
lungo i muri pastello delle case, e si
sentivano profumo di caffè e di pane
appena sfornato e un odore fresco e
umido di menta selvatica e vecchi
mattoni negli androni. I balconi di
ferrobattutodellastradaeranoinvasi
da una giungla di rose, buganvillee,
azalee e ibischi rosso fuoco, e a volte
tutto era così perfetto che si aveva
l’impressione di essere entrati in un
dipinto di Utrillo. Ma non erano tut-
te rose e fiori. C’era anche un’altra
realtà, quella dell’odore di urina nei
portoni, lasciato di notte dai senza-
tettoedaimalatidimente,edeicocci
di fialette di cocaina da dieci dollari,
che luccicavano lungo i marciapiedi
come denti di ratto». È l’eroe del gial-
lista James Lee Burke, il detective Da-
veRobicheaux,cheparla,apagina16
di Rabbia a New Orleans. Robi-
cheaux non vive in città. Con la
moglie e Batist - un nero glabro e
muscoloso che gestisce per suo
conto un posto di ristoro per pe-
scatori e parla un incomprensibile
melange di inglese e francese -, si è
stabilito in campagna, su una delle
arterie acquatiche che collegano la

Louisiana al Golfo del Messico. È il
Bayou Teche («bayou» è il nome
indiano per fiumiciattolo), la re-
gione della Louisiana dove è cre-
sciuto. Ma che sia all’inseguimen-
to di un assassino mercenario ne-
ro, di un capo mafia «mangiatore
di spaghetti», o di un politico cor-
rotto, Robicheaux torna sempre a
New Orleans.

Detective classico, Robichaeux è
un moralista, il campione proleta-
rio con la missione di riportare
l’ordine in una società tempestosa
anche quando sembra tranquilla,
sotto la maschera della rispettabili-
tà borghese. Robicheaux non si
vanta mai di aver ripulito New Or-
leans dal marciume criminale.
«Perché? Perché non ho mai sbat-
tuto in cella un palazzinaro o un
membro della commissione urba-
nistica con interessi in un cinema
pornografico o un bordello» (da
Prigionieri del cielo, 1988). New Or-
leans, una piccola gemma di città,
è la metafora perfetta per rappre-
sentare i demoni che viene chia-
mato a combattere non tanto da
committenti danarosi, quanto da
una vocazione violenta e allo stes-
so tempo cavalleresca. Robicheaux
è un’anima inquieta: un personag-
gio che fa tutt’uno con il paesag-

gio caldo, bagnato, sensuale e pie-
no di minacce.

Reduce dal Vietnam e agente
della polizia cittadina prima, della
parrocchia di New Iberia dopo un
breve intervallo, Robicheaux sa
molto bene che «la guerra non è
mai finita». Nel libro In The Electric
Mist with the Confederate Dead
(1993) glielo sussurra, emergendo
dalle nebbie della campagna, un
generale della cavalleria confede-
rata, fantasma del sogno di un co-
dice d’onore cavalleresco e morale
che è l’altra faccia della violenza,
dei linciaggi e del razzismo presen-
ti nella cultura del Sud. Robi-
cheaux non è un nostalgico. Il
Bayou è la sua terra ancestrale, ma
non è innocente. Come New Or-
leans, è di una bellezza mozzafiato
che affascina e tradisce. Nella palu-
de si scontra con neonazisti come
David Duke, trova trafficanti di
droga, sottomarini tedeschi, e re-
litti di barche e aerei con un tragi-

co carico umano, in contrasto
drammatico con la placida superfi-
cie: «Le querce, i cipressi e i salici
lungo la strada, la nebbiolina an-
cora attaccata come pezzi di coto-
ne a un albero morto e mezzo
sommerso dall’acqua, le canne
verdastre splendenti al sole».

Il quartiere francese di New Or-
leans, Robicheaux lo guarda con la
stessa ambivalenza. Da Neon Rain
(1987, di prossima traduzione in
italiano): «Nel quartiere vivono
ancora pochi genuini bohemien-
ne, scrittori e pittori; alcuni profes-
sionisti pagano affitti esorbitanti
per appartamenti appena rinnova-
ti nei pressi di Jackson Square, ma
la maggioranza degli abitanti del
Vieux Carrè sono travestiti, tossici,
alcolisti, prostitute, imbroglioni di
ogni tipo, teste d’acido e vagabon-
di, avanzi degli anni ‘60. La mag-
gior parte di questi si guadagna la
vita alle spalle dei conferenzieri in
visita e delle famiglie del Midwest

che passeggiano lungo Bourbon
Street con le macchina fotografi-
che appese al collo, come se stesse-
ro visitando uno zoo». Tante città
americane hanno vissuto un decli-
no del proprio centro, ma New Or-
leans è sempre stata
così e Robicheaux lo
sa bene, quando ri-
corda che nel secolo
scorso lo stesso quar-
tiere era la base del pi-
rata Jean Lafitte o di
James Bowie, uno dei
martiri di Alamo, al-
lora più noto come
trafficante di schiavi
e temibile gangster
armato del suo famo-
so coltello. Ma c’è an-
che una élite del crimine, gente
che raramente viene condannata o
perfino sospettata: «Proprietari di
giornali, danno lavoro ai figli del
governatore. Proprietari di casinò
galleggianti che pagano tangenti

ai politici locali e si presentano in
televisione come gioviali e rispet-
tabili membri del Rotary Club; ma-
fiosi che alcuni pensano abbiano
complottato per assassinare John
Kennedy si occupano dei loro giar-

dini e cenano nei ri-
storanti del centro
senza essere notati».
(da Burning Angel,
1995, anch’esso di
prossima traduzione).

Robicheaux non
condanna il marciume
che popola il quartiere
francese, perchè la sua
storia personale gli fa
comprendere meglio
le loro miserie umane.
Alcolista in fase di re-

cupero, ogni ingresso in un bar è
un incubo, ma sono le sue debo-
lezze che lo fanno sentire vicino a
Robin, la giovane spogliarellista
che beve la sua prima vodka alle 6
del pomeriggio, è stata in carcere

una mezza dozzina di volte, è stata
ferita da un ex-marito con uno
scalpello e accoltellata da un clien-
te. Robin è una professionista, e il
suo training lo ha svolto diretta-
mente ai margini del quartiere,
nelle case popolari vicino al cimi-
tero di St. Louis, a due passi dal
parco Louis Armstrong, battezzato
così per ricordare il musicista nati-
vo di New Orleans, e da Congo
Square, la piazza dove fino al 1835
gli schiavi neri si riunivano la not-
te della domenica per danzare e
suonare i tamburi.

È in quel cimitero che Robi-
cheaux si apposta per catturare un
criminale nero, perchè a St.Louis è
seppellita la regina locale del Voo-
doo Marie Laveau, e alla sua tom-
ba i credenti ancora si recano in vi-
sita a leggere ossa di maiale, o a ru-
bare un po’ della terra. Una par-
rucchiera di sangue misto, proba-
bilmene indiana, nera e bianca, la
Laveau raccoglieva i segreti della
élite creola utilizzando gli schiavi
come spie, e poi agiva da consiglie-
ra spirituale, mescolando la fede
cattolica con le pratiche della reli-
gione importata dall’Africa occi-
dentale e arrivata nel nuovo mon-
do attraverso la Martinica e Haiti.

La New Orleans di Robicheaux è
anche piena di isole di pace.
Quando deve riflettere sul da farsi
con il suo amico e partner Cletus
Purcel, mangia la pizza «seduto su
una panchina di Jackson Square,
sotto un albero di mimosa, la cat-
tedrale di St. Louis e la piazza ba-
gnate dal sole». All’alba, dopo una
notte di inseguimenti, si ferma
lungo Decatur Street a mangiare
beignets con una spolverata di va-
niglia sopra e bere café au lait al
Café du Monde. Solo fuori dal
quartiere francese però, nella zona
di confine che separa il ghetto ne-
ro dai quartieri perbene, lungo la
Magazine Street che oggi è punteg-
giata da negozi di antiquariato,
Robicheaux trova l’ambiente pro-
letario al quale si sente più vicino:
«Le case del diciannovesimo seco-
lo di legno e senza intonaco... e il
vecchio bar, dove il proprietario
vende sigarette sfuse e copre il ta-
volo del biliardo con una tovaglia
per servire gratis il gumbo (zuppa
povera di pesce e carne) e non
chiama mai la polizia per sedare
una lite». In questo bar il juke box
non suona jazz. A Magazine Street
si ascolta la musica Cajun - e lo Zy-
deco, la sua intepretazione nera -,
più propria del Bayou. «Cajun» è
un altro nome per Acadian, i fran-
cesi che scesero in Louisiana dal
Canada a cominciare dall’inizio
del ‘600. Il Cajun Robicheaux,
quando è triste o si sente romanti-
co, ascolta le note strascicate della
ballata cajun Jolie Blonde. Le donne
importanti nella vita di Robi-
cheaux vengono tutte dal quartie-
re del Garden District, dove vive il
ceto medio rispettabile, la vecchia
élite. È qui, lungo il vecchio viale
di St. Charles, che si snoda lo stes-
so tram da più di un secolo. E per
Robicheaux non c’è modo miglio-
re per godersi l’atmosfera di festa
che ogni giorno si respira a New
Orleans che salire sul tram, dimen-
ticare la violenza, e guardare passa-
re «i colonnati delle case dell’ante-
guerra, i grandi rami protesi delle
querce con i filamenti grigiastri di
muschio appesi, i piccoli cortili
con i cancelli di ferro e le mura di
pietra bianca, le ombre delle fron-
de di palme e banani sui vecchi
marciapiedi spaccati».

Anna Di Lellio

Città da leggere/3

Multietnica,
misteriosa,
tropicale: così
gli scrittori
raccontano
la metropoli
della
Louisiana
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del Mississippi,
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Sotto,
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Vampiri & nazisti
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In libreria Letteratura di genere e viaggi nell’inconscio: il vampiro Lestat, il detective Robicheaux

Lo sbirro cajun di Burke, i demoni dandy della Rice
Ma con il suo ultimo romanzo, «Lo schiavo del tempo», la popolare scrittrice tenta di affrancarsi dallo status di autrice «locale».

Èassaicurioso, ildestinodiAnneRi-
ce. InAmericaèunascrittricepopola-
rissima: la pubblica Ballantine, una
fabbrica di bestsellers. Ma a New Or-
leans, la sua città natale, i suoi libri si
trovano negli scaffali con la dicitura
«local», come a dire
cheèunfenomenoau-
toctono, indigeno, as-
sieme ai ricettari di cu-
cinacajun,agli spartiti
di jazz e ai volumi di
storia del vecchio Sud.
Dal punto di vista di
New Orleans, è un
complimento, non
una diminuzione: e
del resto in città si or-
ganizzano anche gli
«AnneRicetours»,con
visite sui luoghi raccontati nei suoi
romanzi (informazioni facilmente
reperibiliinognialbergo).

L’Italia, in un curioso percorso di
andata e ritorno dalla fama locale a
quella planetaria, sembra conferma-
re l’opinione dei librai di New Or-
leans: la Rice è pubblicata da Salani,

che non è Mondadori né Einaudi, e
nonèmoltoconosciuta.Loèdivenu-
taunpo’dipiùgrazieaunfilm,come
spesso capita agli scrittori: parliamo
di Intervista col vampiro, diretto da
Neil Jordan e interpretato da un

incredibile Tom Crui-
se. Ora i suoi libri esco-
no: oltre alla citata In-
tervista, sono usciti an-
che Scelti dalle tenebre e
La regina dei dannati,
che compongono una
sorta di saga sui vampi-
ri, nonché L’ora delle
streghe e Il demone in-
carnato. Certo, qui da
noi Anne Rice passa
automaticamente dagli
scaffali «local» a quelli

«fantasy», in compagnia di gente
come Stephen King o Clive Barker,
dai quali è oggettivamente diversa.
Solo nel resto degli Usa - fuori,
cioè, dalla natìa Louisiana - la si-
gnora Rice, che prende il cognome
dal marito Stan che è un noto poe-
ta, diventa quello che vorrebbe es-

sere: «Non accetto - dichiara - di
venire considerata una scrittrice di
genere, né una scrittrice commer-
ciale, né una scrittrice letteraria.
Voglio essere tutte e tre le cose, e il
mio successo o il mio fallimento
devono essere giudicati sotto que-
sta luce».

A questo punto, la scelta sta a
voi: se volete conoscere Anne Rice
alla luce di New Orleans, Intervista
col vampiro è un ottimo punto di
partenza; se volete constatare co-
me la signora abbia tentato di
emanciparsi dalla propria città na-
tale, potete cominciare con il suo
ultimo libro uscito in Italia, Lo
schiavo del tempo, che però non è
certo il suo più riuscito. In questo
romanzone (342 pagine nella tra-
duzione italiana, ma stampate in
un corpo tipografico che metterà a
dura prova i miopi) Anne Rice par-
te da una situazione alla King: uno
scrittore isolato in una baita di
montagna, per scrivere un libro su
un feroce caso di cronaca legato a
una delle tante sette religiose-ter-

roristiche che pullulano negli Usa.
Ma poi la sviluppa a modo suo:
nella baita arriva un demone, lo
spirito di un giovane ebreo babilo-
nese condannato da una magia a
fare da servo, nei secoli dei secoli,
a chiunque possegga le sue ossa.
Azriel, lo spirito, racconta così una
storia che si snoda da Babilonia al-
la Parigi di fine ‘800, fino all’Ame-
rica squassata dagli integralismi re-
ligiosi.

La struttura dello Schiavo del
tempo è identica a quella di Intervi-
sta col vampiro: un essere sovran-
naturale racconta, un mortale
ascolta. E identica è l’ossessione di
fondo: il dolore per un’immortali-
tà non voluta. Solo che questo
nuovo romanzo è lambiccato e bi-
slacco - pur con momenti non pri-
vi di fascino -, mentre la saga dei
vampiri Louis e Lestat, con tutte le
sue implicazioni erotiche e omo-
sessuali, aveva un incredibile fasci-
no. Inoltre - tornando al nostro te-
ma, cioè a New Orleans - era, nella
prima parte, un’ubriacante descri-

zione della città nell’800: multiet-
nica, culturalmente vivacissima,
abitata da francesi, spagnoli, creo-
li, indiani, neri liberati e neri che
stavano per esserlo, antillani, ir-
landesi, tedeschi... Qualcosa di va-
gamente simile - ma notevolmente
più vivo - a ciò che New Orleans è
adesso: solo che buona parte del-
l’heritage nero (il jazz, il dixieland,
il rhythm’n’blues) è divenuto fol-
klore e il sogno del melting pot fra
le razze è divenuto un incubo.

Peccato che il bel film di Neil
Jordan abbia espunto, dal libro, il
capitolo più affascinante: quello in
cui i vampiri americani Lestat e
Louis, dandy e raffinati, vanno in
Transilvania alla ricerca delle loro
radici, ma incontrano solo vampiri
rozzi e feroci, regrediti a uno stato
bestiale. È il vecchio rapporto
America/Europa che si ribalta, e
solo a una signora colta di New
Orleans, bisogna ammetterlo, po-
teva venire una simile idea.

Alberto Crespi

Pochi film e molti dischi
Da Dylan a Julia Roberts

La New Orleans barocca e ottocentesca di «Intervista col
vampiro» è affascinante, ma al cinema è quasi un’eccezione. La
metropoli della Louisiana non è frequentatissima da Hollywood:
ricordiamo almeno «The Big Easy», di Jim McBride, e «Il rapporto
Pelikan» di Alan J. Pakula (dove Julia Roberts abita, beata lei, nel
cuore del Vieux Carré, il quartiere francese). Le paludi intorno a
New Orleans sono le vere protagoniste di «I guerrieri della
palude silenziosa», di Walter Hill. Ma dove New Orleans domina,
è nella musica: capolinea Sud della Highway 61 cantata da Dylan
(la strada del blues che collega Chicago a Memphis e al Delta), la
città trasuda musica a sintetizza tutti gli stili popolari americani:
jazz, dixie, rock, r’n’b, e il country nella versione francofona dei
cajun. Da sentire: «Storyville» di Robbie Robertson, la colonna
sonora del citato film di Hill (a cura di Ry Cooder), l’opera omnia
di Neville Brothers e Dr. John, «Acadia» di Daniel Lanois e «Oh
Mercy» di Bob Dylan, prodotto da Lanois e con i Neville ospiti
d’onore. «Bourbon Street» di Sting, invece, è una bella canzone
ma sembra racchiudere tutti i luoghi comuni sulla città.

Loschiavo
del tempo
diAnneRice
Salani Editore
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Finanzieri Usa
«giocano»
5 miliardi
sul ribasso
ROMA. Ha puntato cinque
miliardi di dollari sul ribasso
della borsa la famiglia dei
finanzieri Tisch, una delle
più ricche d’America.
La notizia, rivelata
dapprima dal Wall Street
Journal e ripresa ieri con
molti particolari dal New
York Post, secondo gli
esperti potrebbe avere
avuto una influenza sul
crollo di ferragosto, in cui
l’indice di Wall Street è
sceso di ben 247 punti.
Secondo il New York Post i
Tish hanno perso quasi 500
milioni di dollari in borsa dal
30 giugno, cioè da quando
hanno cominciato a giocare
al ribasso. Ma con la brusca
caduta dei titoli di venerdì
hanno recuperato quasi
tutto.
Siamo di fronte a quelle
classiche operazioni basate
sulle preevisioni del
momento, o meglio si
potrebbe dire, come spesso
accade in borsa e non solo a
Wall Street, su quegli umori
che fanno sembrare gli
operatori come un’enorme
massa ondeggiante alla
ricerca di un centro di
gravità che, finché non
trovano, tiene la borsa sulla
corda. Ci sono diversi modi
per guadagnare denaro in
borsa quando i prezzi
scendono: il più comune è di
giocare con i cosiddetti
«futures», titoli di cui si
contratta il prezzo a lungo
termine.
La pressione sulle azioni
quotate nell’olimpo del
capitalismo mondiale non è
venuta da operatori di
secondo piano. Protagonisti
della colossale manovra
finanziaria sono Laurence
Tisch, ex presidente della
rete televisiva Cbs, suo
fratello Preston e suo figlio
James. La famiglia ha un
patrimonio valutato in 4,7
miliardi di dollari e controlla
la finanziaria Loews Corp,
che gestisce titoli per 60
miliardi di dollari.
I consulenti della Loews
Corp erano da tempo
convinti che il mercato
azionario in America fosse
surriscaldato e che vi
sarebbe stato un crollo.
Questo scenario, del resto, è
condiviso da finanzieri ed
economisti di prim’ordine.
A partire dal deus ex
machina della Federal
reserve che in più di
unìoccasione ha definito
esagerata la crescita
azionaria a Wall Street
tentando con mezzi
indiretti di frenarne la corsa.
Come lui sono propensi a
ritenere prossima una
brusca frenata, che supererà
di molto il crollo di
ferragosto, l’economista
Paul Samuelson e l’illustre
mecenate e finanziere
George Soros.
I Tisch sulla base di questa
loroprevisione hanno
investito somme fortissime.
In un primo tempo i fatti
hanno dato loro torto. Tra
giugno e agosto il prezzo
dei titoli a Wall Street e
aumentato del 17 per cento.
All’inizio di agosto Laurence
Tisch ha diffuso un
comunicato stampa in cui
ammetteva che la
finanziaria aveva subito
forti perdite negli ultimi tre
mesi ma implicitamente
confermava che gli
investimenti erano stati fatti
in previsione di un ribasso.
futuro. In un sol giorno,
venerdì 15, la previsione si è
avverata.
Gli esperti attendono ora la
riapertura di Wall Street per
vedere se continuerà la
tendenza al ribasso. Tra le
aziende che hanno affidato
capitali ingenti alla
finanziaria dei Tisch vi sono
una compagnia di
assicurazioni, una industria
di sigarette, una catena di
alberghi, una fabbrica di
orologi e una società
petrolifera.

Timori alla ripresa delle contrattazioni dopo il crollo del giorno di Ferragosto

Borse col fiato sospeso
La paura viene da Wall Street
È finita la grande corsa al rialzo della piazza statunitense? Un ridimensionamento salutare oppure
l’anticipo di un nuovo panico? Ma l’economia Usa resta forte. Il «rischio» Bundesbank e Fed.

Il cancelliere difende le sue scelte europee

Kohl: «L’Euro si farà
nei tempi previsti
da Maastricht, ma sarà
una moneta forte»

ROMA. Tra paura e panico la diffe-
renzaavolteèsottile,quasi impercet-
tibile. Basta un nonnulla, un impre-
vistoqualsiasi,unpiccolocedimento
di nervi e quel confine imponderabi-
le frana di schianto con effetti disa-
strosi. Ed è proprio sull’incerta (ed ir-
razionale) linea di separazione tra ti-
moreeterrorechesiconcentranoog-
gileattenzionideimercatifinanziari.

Venerdì,mentre laBorsa italianasi
cullava nella pausa di Ferragosto illu-
sadaidiscreti risultatidelgiovedìpre-
cedente, da New York arrivava il fra-
gore denso di un temporale. D’un
botto, quasi tutto concentrato in
chiusuraditrattative,comearendere
più infausto ed oscuro il presagio, ec-
co l’annuncio che Wall Street chiu-
deva con una perdita di 247 punti: il
3,1% in meno. Una cifra, tutto som-
mato, abbastanza di casa nei fragili
mercati europei che alle montagne
russe hanno fatto da tempo il callo,
macertamenteinusualeinunmerca-
to robusto come quello statunitense,
terreno di caccia di grandi fondi pen-
sioneedinvestitoriistituzionali.

Ed infatti, quei 247 punti persi ve-
nerdì in una sola seduta rappresenta-
no la seconda caduta di sempre per
New York, superata soltanto dal crol-
lo di 508 punti del 23 giugno 1987,
quellocheèpassatoallastoriacomeil
«martedì nero» di Wall Street: il gior-
no del grande panico. Dal 6 agosto la

Borsa statunitense ha visto ilDowJo-
nes precipitare del 6,8%. È finita lì?
Sono in pochi a crederlo nonostante
ci sia chigiustifichipartedellabrusca
caduta con ragioni tecniche, come
gliordiniautomaticidivendita.

Eallora,chesuccederàoggialla ria-
pertura dei mercati? Gli operatori
tenteranno diassestarsi su unaaccet-
tabile soglia di resistenza oppure, te-
mendo nuove cadute nel valore dei
titoli, tenterannodianticiparelafles-
sione col risultato che alla nuova on-
data di vendite seguirà un’ulteriore
ondata di vendite in una rincorsa di
cui è difficile intuire la fine? In altre
parole, sulla razionalità delle preoc-
cupazioni farà aggio l’irrazionalità
del panico? I mercati, si sa, vivono di
aspettative. Tant’è vero, che ai primi
accenni di debolezza di Wall Street,
primaancorachelacadutasimanife-
stasse nella sua completa portata, le
Borse europee rimasteapertevenerdì
non sono state a guardare: Amster-
dam meno 4,49%, Londra meno
2,53%,Francofortemeno1,87%,Zu-
rigo meno 1,47%. Milano è stata sal-
vata dalle ferie. Ma oggi? Si prenderà
la botta con l’aggiunta degli interes-
si? E, soprattutto, quali segnali da
Wall Street? Continuerà ad indicare
l’orlodelprecipizio?

Dopo mesi di crescite record e di
valutazioni gonfiate, il toro, come
molti analisti annunciavano, è dun-

que rientrato nella sua stalla lascian-
do l’orso dei ribassi a dirigere le pros-
sime danze sui mercati finanziari in-
ternazionali? Oppure il granderialzo
dei mesi passati si è semplicemente
preso una pausa in attesa di ripartire,
sia pur da una piattaforma ridimen-
sionata? È il grande interrogativo su
cui si scervellano gli analisti. In real-
tà, quasi tutti gli operatori sono con-
cordi nel ritenere che dopo la serie di
balzi a catena che aveva fatto del
trendrialzistailprincipeincontrasta-
to di Wall Street (più 19% nel ‘97 al
netto del crollo di venerdì), un ridi-
mensionamento della Borsa ameri-
cana più che un segno di preoccu-
pante malessere costituisce un sano
ritorno del mercato con in piedi per
terra. Il problema è rendere morbido
l’atterraggio.

Aguardare i fondamentali, sembra
un’operazione possibile. L’econo-
mia americana, si fa notare da più
parti, è sana, lacrescitaproseguearit-
mi accettabili, i prezzi non danno se-
gno di surriscaldamento. Dunque, a
partecertenubicomeil rallentamen-
todegliutilidialcuneindustriedi lar-
go consumo o lo sciopero di Ups che
fa presagire tensioni sul fronte salari,
non ci sono ragioni sostanziali per-
ché il grande crollo dell’87 si ripeta
oggi. Ma basta la ragione a tenere a
badaimercati?

Gli ottimisti ne sono convinti. An-

zi,proprioil fattocheinparallelocon
lacadutadelDowJonessi siaassistito
ad un indebolimento del dollaro,
spinge molti analisti a pensare che
l’onda d’urto che arriva d’oltreocea-
no, invecechespazzarecomefuscelli
imercatieuropei,potrebbeaddirittu-
ra irrobustirli. Dalla piazza statuni-
tense, infatti, gli investimenti po-
trebbero trasferirsi sulle Borse euro-
pee, quella italiana compresa. Stare-
moavedere.

Intanto, in attesa che le contratta-
zionidi oggi dicanose sarannopaura
opanicoafarladapadroni, i riflettori
tornanoapuntarsi sulledue«regine»
del mercato: Fed e Bundesbank. Do-
mani si riunisce il comitato moneta-
rio della Federal Reserve. C’erano ti-
mori per un ritocco dei tassi, ma le
preoccupazioni dell’inflazione sono
state fugate dagli ultimi dati sui prez-
zi. Difficile che accada qualcosa di
nuovo,soprattuttoconWallStreetin
tensione. Sempre domani è atteso il
nuovo pronti contro termine della
Buba che riuniscegiovedì il suo Con-
siglio.Di stretta sui tassi in tedeschi si
parla da tempo. E lo stesso Kohl, ieri,
ha ribadito di volere un Euro forte.
Ma non sembra ancora il momento
di rincarare il denaro, soprattutto
con un dollaro in calo ed un mercato
azionariosottopressione.

Gildo Campesato

ROMA. Si fa semprepiù caldo inGer-
mania il confronto politico sull’U-
nionemonetariaeuropea.Adifende-
re la prospettiva dell’Euro nei tempi
fissatidaMaastrichtèsceso incampo
ieri lo stesso cancelliere tedesco Hel-
mutKohl, sostenutopoidalministro
degliEsteri,KlausKinkel.

Kohl ha approfittato ieri di un’in-
tervista televisiva per ribadire la pro-
pria determinazione ad impegnarsi
per un avvio dell’Euro alla data stabi-
lita dagli accordidiMaastricht, ecioè
dal primo gennaio 1999. Il cancellie-
re ha così preso le distanze dal mini-
stro presidente bavarese Edmund
Stoiber che nel fine settimana è tor-
natoariproporreunatesidaluisoste-
nuta con insistenza in questi ultime
settimane: un rinvio dell’Unione
monetaria «qualora la Germania o la
Francia non riuscissero a rispettasse-
reicriteri»diMaastricht.

In dichiarazioni trasmesse ieri sera
dalla televisione pubblica Zdf, Kohl
affermainoltrediritenere«troppoal-
to» il contributo netto della Germa-
nia alle casse dell’Ue ed ha aggiunto:
«dobbiamo lavorare per ridurre que-
sta somma». Kohl, in definitiva, au-
spica un contenimento delle spese
dell’«apparato di Bruxelles».Nelmo-
mento in cui chiede sacrifici ai tede-
schi, Kohl agita dunque il tema del
contenimento della spesa in Europa,
quasi a rendere più accettabile per il

suo paese l’ingresso in un’Unione
che non solo ha i bilanci a posto, ma
ancheicontidellaspesainordine.

Durante l’intervista, rilasciata a St.
Gilgen, in Austria, dove Kohl sta tra-
scorrendo le vacanze, il cancelliere
nel riferirsi ai pagamenti della Ger-
mania all’Unione Europea ha infatti
tenuto ad affermare che essi sono
troppo alti. Un fatto questo, afferma
il cancelliere, che «nessuno conte-
sta». la Germania, pertanto, tenterà
di ridurli. «Non sono solo - aggiunge
ilcancelliere tedesco-Epoihogiàpo-
tuto imporremolto.Sperosi riescaad
andare avanti in questa direzione. È
ancheunaquestionedicifre».

Peraltro, prosegue ancora Kohl
nella sua filippica contro la finanza
allegra di Bruxelles, «bisogna che an-
che a Bruxelles si impari a fare quello
che facciamo in tutti gli stati dell’U-
nione Europea, ossia a risparmiare.
Non sono convinto che l’apparato di
Bruxelles,possarimanerecosìcomeè
oggi, nella sua dimensione. Ma que-
sta non è una novità. I miei colleghi
conoscono il mio parere». Adesso,
evidentemente, in Germania si è de-
cisodipassaredal«parere»aifatti.

Tornado alla moneta unica, pro-
prio nel momento in cui ribadisce la
suavolontà di rispettare il calendario
di Maastricht, il cancelliere tedesco
cerca divenire incontroallepreoccu-
pazionidiquanti,apartiredallaBun-
desbank, temono l’abbraccio del
marco con monete giudicate troppo
deboli. «Noi non vogliamo un Euro
debole - assicura Kohl -. Io non mi
presto a questa politica». Chi crede
che il cancelliere tedesco, spinto dal-
le contingenzedellapoliticaalquoti-
diano, finirà per dire «la stabilità vie-
nealsecondooalterzoposto,ebbene
quello si illude», afferma ancora
Kohl. Insomma, pur senondemorde
sulle date dell’Ume, sullanecessitàdi
un Euro «pesante», Kohl sembra far
proprie le preoccupazioni della Bun-
desbank. È la ricerca di un difficile
compromesso con le autorità mone-
tariediFrancoforte,oppure la frasedi
Kohl va letta come un via libera poli-
tico ad un eventuale ritocco dei tassi
tedeschi?Staremoavedere.

Nell’intervista diffusa dalla Zdf, il
cancelliere si è poi soffermato sull’e-
sigenzadiuncompromessoconl’op-
posizione socialdemocratica sulla ri-
forma fiscale e all’eventualità di un
rimpastodigoverno,«framesi».

Come si diceva, anche il ministro
degliesteri tedescoKlausKinkelètor-
nato a prendere posizione contro un
rinvio dell’Euro. In una nota diffusa
dal suo ministero, nel commentare i
ripetuti invitidi Stoiberaprendere in
esamelapossibilitàdiritardarelamo-
netaunica,Kinkelaffermainpartico-
lare: «Chi tenta di seminare ildubbio
sull’avvio puntuale dell’Euro dan-
neggia l’economia tedesca e quanti
in Germania sperano in un posto di
lavoro». L’Euro deve arrivare pun-
tualmente il primo gennaio 1999
«nelrigorosorispettodeicriteridista-
bilità».Perilministrodegliesteri,«ta-
leèe tale rimane lapoliticadelgover-
nodiBonn».

Pubblicato ieri il prospetto dell’Offerta pubblica di acquisto che partirà il 26 agosto

Standa, la Fininvest lancia l’Opa
Sicura la chiusura di 40 supermercati
L’operazione potrebbe aprire la strada a stipulazione di accordi con altri operatori del settore. Alla ripresa
situazione occupazionale a rischio per almeno 1.200 addetti che il gruppo intenderebbe reimpiegare.

Aziende di Bonn
perdono quote
di mercato

Le aziende tedesche
continuano a perdere
quote dei mercati
mondiali: secondo uno
studio dell’Associazione
delle camere di commercio
e industria (Diht) reso noto
ieri a Bonn, nel 1996 gli
esportatori tedeschi hanno
alimentato solo il 10,6 per
cento delle importazioni
internazionali contro l’11,1
per cento nel 1995. La
tendenza negativa
dovrebbe proseguire
anche quest’anno sebbene
in dimensioni più ridotte
rispetto al 1996 a causa
della debolezza del marco
rispetto al dollaro, ha
previsto la «Diht» sulla base
di un sondaggio condotto
con la collaborazione delle
camere di commercio
tedesche in 75 paesi. La
migliorata competitività
dovuta alla fluttuazione
delle monete non è però
bastata, in molti settori e
regioni, a garantire la
conquista di fette di
mercato.

MILANO. Ventimila lire per ogni
azione ordinaria, 5.600 lire per ogni
azione di risparmio. Il prospetto del-
l’Opa (offerta pubblica di acquisto)
sulla Standa - che partirà il 26 agosto
per chiudersi venerdì 19 settembre -
pubblicato ieri da «il Giornale» con-
fermaiprezzigiànoti.Econfermaan-
che gli obiettivi dell’operazione col-
legati alpianodiristrutturazionedel-
la società del gruppo Fininvest.
Obiettividaraggiungerenell’annoin
corso. Al riguardo il testo è chiarissi-
mo. «Il programma di ristrutturazio-
nepredispostodallasocietà-si legge-
prevede per il 1997 la chiusura di 40
negozi strutturalmente nonredditizi
e di alcuni depositi, con affidamento
a terzi della logistica, oltre ad una
riorganizzazione della struttura cen-
trale. Si prevedono esuberi comples-
sivi per 1.200 addetti, per la quasi to-
talità reimpiegati da terzi conattività
di outsourcing e contratti di franchi-
sing».

In altri termini, alla piena ripresa
dell’attività, la prossima settimana,
ci saranno altre 1.200 persone sparse
per l’Italiaconil futurolavorativoap-
peso a un filo. Visto che - sebbene sia

previsto il reimpiego da parte delle
società che provvederanno ai servizi
orasvoltiall’internodell’aziendaeda
parte dei negozi cuiverràconcesso in
uso il marchio aziendale - la stessa Fi-
ninvest afferma, nero su bianco, che
il processo di ristrutturazione del
gruppo «si presenta vasto e comples-
so e richiede l’impiego di risorse fi-
nanziariedinotevolidimensioni».

Non solo. Secondo la Fininvest è
anche difficile prevedere i tempi di
raggiungimento dell’equilibrio eco-
nomico e della remunerazione degli
azionisti. Così ha deciso di acquisire
le azioni sul mercato per procedere
poi «a possibili rafforzamenti patri-
moniali». Che, come già annunciato
qualche tempo fa , potrebbero avve-
nire anche «mediante fusioni o con-
centrazioni con società non quotate
del gruppo Fininvest», capogruppo
esclusa (che poco meno di due mesi
fa aveva ceduto l’intera partecipazio-
neStandaallacontrollatalussembur-
ghese Trefinance), oppure «attraver-
so la stipulazione di accordi con altri
operatori del settore». Anche se, si
precisa nel prospetto, come non so-
no previste ulteriori modifiche del

Consigliodiamministrazioneedello
statuto, non è in programma «il tra-
sferimento della sede sociale all’este-
ro».

L’Opa - che diventerà irrevocabile
se l’offerente raggiungerà il 90 per
cento del capitale - riguarda tutte le
azioni Standa nelle mani dei soci di
minoranza. Cioè cinque milioni e
335mila azioni ordinarie, pari al 14,-
51percentodelcapitalesociale,esei
milioni e 695mila azioni di rispar-
mio,parial18,15percento.

Gli interrogativi sulla riuscita del-
l’operazione comunque non man-
cano. Molto, è stato osservato, di-
penderà dall’atteggiamento dei
Franchini, la famigliacui,dopoaver
raggiunto una ragguardevole posi-
zione di mercato al Nord con i Su-
permercati Brianzoli, Berlusconi
aveva conferito pieni poteri per il ri-
lancio della Standa. I Franchini, è
noto, hanno passato la mano, ma si
sono tenuti una buona fetta della
quota di minoranza del capitale
Standa. Con azioni a 35mila lire.
Aderirannoadessoadun’offertache
glienegarantiràsolo20mila?

Dalpuntodivistacommerciale, il

momento attraversato dai super-
market del Cavaliere non è dei più
esaltanti. In tutti settori in cuiopera
la Standa, alimentare incluso, i con-
sumi hanno fatto registrare in que-
sta prima parte del ‘97 consistenti
segnali di debolezza. E, nonostante
un miglioramento nell’abbiglia-
mento,lacatenasubiscel’effettone-
gativo, oltre che dall’andamento
dei mercati grocery, dalla scarsissi-
ma presenza nell’area degli iper-
mercati, i cui andamenti, in que-
sto momento, risultano i migliori
della grande distribuzione.

I conti del resto parlano chiaro.
Nel primo quadrimestre 1997 le
vendite consolidate sono risultate
pari a 1.202 miliardi contro i 1.238
dello stesso periodo dell’anno
scorso. E il risultato gestionale pre-
senta un saldo negativo di 110 mi-
liardi contro i 72 del periodo ‘96
considerato. Il tutto mentre le pre-
visioni per l’anno in corso parla-
no, a fine esercizio, di risultati di
gestione «inferiori a quelli dell’an-
no precedente».

Angelo Faccinetto

Il ministro: prezzi certi per i farmaci

Bindi: «Il sistema dei ticket
deve essere rivisto»
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ROMA. «Il sistema dei ticket, così
com’è non va bene»; va anche con-
siderato che «ricorrere al pronto
soccorsooairicoveridipochigiorni
può dipendere dalla possibilità di
evadere i ticket che si pagano su far-
maci e diagnostica». Lo afferma il
ministro della sanità, Rosy Bindi, in
un‘ intervista pubblicata dalSole 24
Ore. Il ministro afferma che oc-
corre porsi «il problema se non si
possa prevedere una comparteci-
pazione al costo di alcune presta-
zioni a prescindere dal regime nel
quale se ne usufruisce».

In vista della trattativa sullo
stato sociale, la Bindi affronta al-
tri temi come il legame tra esen-
zioni dai ticket e livelli di reddito
anche per i pensionati: «non pos-
siamo eludere il problema del rie-
quilibrio generazionale». Per la
diagnostica sarà previsto un siste-
ma di fasce ? «Il percorso può es-
sere questo. Può darsi che per cer-
ti redditi si renda indispensabile
anche la compartecipazione ad
alcune prestazioni diagnostiche

essenziali». Sul fronte farmaci Ro-
sy Bindi conferma la revisione
della media dei prezzi Ue: le
aziende avrebbero maggiore cer-
tezza sui prezzi, ma in cambio di
più ricerca, un patto sull‘ infor-
mazione e una regolamentazione
per gli aumenti dei farmaci in fa-
scia C.

Gloria Buffo, responsabile sani-
tà del Pds, concorda con il mini-
stro Bindi sulla necessità che la
sanità spenda meglio, non certo
di meno, ma sul problema del
prezzo dei farmaci invita alla cau-
tela. «La questione - ha detto l’e-
sponente del Pds - è delicata.
Dobbiamo discutere se lo stru-
mento più adatto per affrontare
la questione della spesa farma-
ceutica sia quello del tetto di spe-
sa rigido come avviene oggi. Per-
ché con questo tetto e con la sud-
divisione in fasce - ha osservato -
si finisce per aprire o chiudere il
rubinetto delle medicine rimbor-
sate ai cittadini in base alla pura
disponibilità finanziaria».
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Da mercoledì scorso si moltiplicano gli incidenti già costati 30 morti, la Farnesina consiglia di evitare la città

Mombasa sconvolta dalla violenza
Turisti «sequestrati» negli alberghi
Gruppi armati di machete assaltano le bidonville cacciando gli immigrati dell’interno. Una sorta di pulizia etnica legata al
clima pre-elettorale. La polizia chiede l’intervento dell’esercito. Si esce dagli hotel solo con una scorta armata.

Il «blitz» sarebbe avvenuto mercoledì scorso

Il Sunday Times
«Teste di cuoio a Pale
hanno già simulato
l’arresto di Karadzic»

Nonostante il rapimento e
quindi il rilascio di 80
stranieri avvenuto negli
ultimi anni nello Yemen,
una quindicina dei quali
sono negli ultimi mesi, tra
cui 13 italiani, non si ferma
il flusso di turisti nel paese
arabo. Tra ierisera e
mercoledì, con voli di linea
della Yemen Airwais, sono
previsti in partenza da
Roma per Sanaa altri 170
italiani. I turisti in partenza
sono al corrente della
situazione ma non hanno
paura e minimizzano i
rischi: «ho seguito con una
certa attenzione i fatti.
Avendo già prenotato da
tempo il viaggio nello
Yemen, vado nel paese
arabo senza crearmi
troppe preoccupazioni - ha
detto questa sera alla
partenza dall‘ aeroporto di
Fiumicino Massimo Ferri di
Milano - ho inoltre visto
che le cose si risolvono
abbastanza bene ed i
motivi dei rapimenti dei
turisti sono di natura
sociale, visto che con i
nostri connazionali lo
hanno fatto per farsi dare
in cambio una scuola». «Ho
molta più paura della
criminalità che c’è in Italia -
ha aggiunto Luisa di Varese
- tra Rimini e lo Yemen,
come donna mi sento
molto più sicura nell‘
andare nel paese arabo,
dove sono senz’altro più
rispettata che in una città
balneare italiana».
«Sono tranquilla, forse
questa mia tranquillità è
dettata dal fatto che io
sono una di quelle persone
che pensano che certe cose
possono capitare soltanto
agli altri - ha detto una
ragazza venticinquenne di
Palermo - certo, se si fosse
trattato della Cambogia,
dove lì se ti rapiscono
sicuramente muori, avrei
annullato il viaggio. Nello
Yemen, invece, ti rilasciano
subito e non ti fanno
niente. Comunque mi
auguro che vada tutto
bene».
Oltre ai turisti in partenza
per lo Yemen, ce ne sono
altri che pare non abbiano
rinunciato, nonostante i
disordini scoppiati a
Mombasa, a recarsi nel
paese africano. Proprio
nella tarda nottata era
previstoun Boeing 767 dell‘
Air Europe in partenza da
Milano, via Roma, per
Mombasa.

Yemen
e Kenya
i turisti non
rinunciano

MOMBASA. Non sono stati seque-
strati da bande di ribelli del deserto.
Ma non possono mettere il naso
fuoridalla lorostanzamigliaiaditu-
risti, presi in ostaggio dalla paura in
Kenia. Dopo le vampate di violenza
che ancora imperversano a Mom-
basa, le autorità locali hanno calda-
mente consigliato agli stranieri di
non uscire da alberghi e villaggi tu-
ristici se non sotto scortaarmata. La
polizia ha chiesto l’intervento del-
l’esercito temendo nuovi disordini:
nella notte tra sabato e domenica
cinque persone sono state uccise. E
la Farnesina ieri ha nuovamente ri-
petuto il suo invito a preferire altre
mete o quanto meno ad evitare
Mombasa e possibilmente anche le
zonecentralidiNairobi.Misurapre-
cauzionale,macheèbastataagetta-
re nel panico centinaia di turisti ita-
liani che avevano già preparato le
valigie sognando le spiagge di Ma-
lindi e che hanno subissato di tele-
fonate i centralini del ministero de-
gliesteri.

Gli incidenti che da mercoledì
scorso hanno già provocato la mor-
te di una trentina di persone in Ke-
nia hanno finora soltanto sfiorato i
villaggi turistici: aUkundasonosta-
te incendiate una cinquantina di
case e un night club, ma non è stato
torto un capello ad un solo turista.
Obiettivodeiripetutiassaltidisqua-

dracce armate di machete sembra-
no essere gli immigrati keniani, che
dalle zone dell’interno o dalle isole
hanno raggiunto lacostaeMomba-
sa. Una sorta di pulizia etnica, por-
tata a segno dagli abitanti di lunga
data e quasi certamente non estra-
neaalclimapoliticopre-elettorale.

Gli attacchi più feroci sono stati
sferrati nelle bidonville, che circon-
dano Mombasa. Il primo era stato a
Likoni, da dove parte un traghetto
molto usato dai turisti e che ora è
vuoto. Gli immigrati terrorizzati si
sono rifugiati in un’altra baracco-
poli, a Kongowea. Ma ieri una cin-
quantina di persone ha preso d’as-
salto anche questa, parlando la lin-
gua locale, il giriama: chi non era in
grado di comprenderla, svelando le
sue diverse radici, è stato battuto a
morte. In tanti sono fuggiti. Un vo-
lantino in swahili distribuito nella
zona proclamava: «Èora che gli abi-
tanti della costa si riapproprino di
ciò che è loro. Dobbiamo scacciare
gliinvasoridallenostrecase».

Bancarelle e botteghe sono state
date alle fiamme, il centro di Mom-
basa, solitamente pieno di turisti,
ora è deserto, quasi nessuno ha
ignorato il consiglio di restarsene in
albergo. Ieri c’è stato anchequalche
tentativo da parte degli immigrati
di farsi giustizia da soli, marciando
verso una vicina bidonville abitata

dai «locali». Ma sono stati subito
bloccati dalla polizia che - secondo
alcune testimonianze - si era mo-
strata molto meno sollecita nel di-
fenderli. Intanto sono state richia-
mate ad affiancare gli agenti anche
le unità dell’esercito che già erano
intervenute sabato scorso e che poi
erano state fatte rientrare nelle ca-
serme.

Mombasa, città di circa un milio-
ne di abitanti in maggioranza mu-
sulmani, è notoriamente ostile al
presidente Daniel Arap Moi e al suo
partito, l’Unione nazionale africa-
nadelKenya.Alleelezionidel1992,
le prime multipartitiche, ha votato
in massa contro di lui, conquistan-
dotuttiesetteiseggi.Gliosservatori
temevano che, avvicinandosi le
nuoveelezioni, la tensionefossede-
stinata a aumentare. Una previsio-
ne che le violenze di questi giorni
stanno drammaticamente confer-
mando.

La città è il bastione dell’Ipk, il
partito islamico,nonregistratouffi-
cialmente, che è diventato via via
più ostile all’Unione nazionale afri-
cana di Arap Moi. L’opposizione ha
accusato il governo del presidente
di aver orchestrato gli attacchi di
Mombasa per poter poi imporre un
altro giro di vite, come del resto già
accadde prima del voto del 1992, il
primo multipartitico. Allora nell’o-

steggiare il pluripartitismo, Arap
Moi sostenne che avrebbe provoca-
to conflitti insanabili tra le quaran-
ta tribù del paese. Oggi il presidente
è sotto la pressione della comunità
internazionale, che sollecita rifor-
me costituzionali e l’abrogazione
delleleggicolonialichefavoriscono
la suapermanenzaalpotere.Mapo-
trebbe ugualmente essere tentato
dal ricorrere all’arma delle violenze
etniche. Tra la gente del posto c’è
però chi pensa che questi raid siano
stati orchestrati da gruppi politici
per forzare gli immigrati ad abban-
donare la regione prima del voto,
previsto entro la fine dell’anno,
mantenendo intatta la forza del-
l’opposizione.

Quale sia lo scenario su cui si
muovonolesquadraccedeimacete,
è un duro colpo per il turismo, una
delle maggiori risorse del Kenia che
l’anno scorso ne ha trattoun profit-
to di 465milionididollari (peroltre
700mila presenze). Karl Hains
Straus,presidentedeiTouroperator
della costa, è visibilmente preoccu-
pato. «Le violenze - dice - faranno
calare le prenotazioni non solo nel-
la zona di Mombasa ma in tutto il
Kenia». La Farnesina comunque
consiglia prima di muoversi di tele-
fonare al servizio di informazioni,
organizzato in collaborazione con
l’Aci:06-491115.

SARAJEVO. Ci sarebbe già stata una
prova generale. Una pattuglia della
Nato, formatadaunitàbritanniche,
francesi e statunitensi, avrebbe si-
mulato lo scorso mercoledì notte
un blitz sulle montagne di Pale, mi-
mando un possibile raid per cattu-
rare il leader serbo bosniaco Rado-
van Karadzic. La notizia, riportata
dal britannico Sunday Times arriva
da fonti militari a Sarajevo. Nes-
suna conferma ufficiale, ovvia-
mente. Ma è proprio da mercole-
dì che sono ritornate con prepo-
tenza le voci di un possibile inter-
vento della Nato per trascinare
Karadzic davanti al Tribunale in-
ternazionale dell’Aja, che lo ha
accusato di genocidio e crimini
contro l’umanità. Le capitali oc-
cidentali hanno smentito l’adde-
stramento a questo scopo di
gruppi di teste di cuoio. Ma in via
confidenziale, militari dello Sfor,
la forza di stabilizzazione della
Nato presente in Bosnia, confer-
mano che qualcosa si muove.

In applicazione di un articolo
dell’accordo di Dayton, i militari
dello Sfor hanno esteso il loro
controllo alle unità speciali di po-
lizia: misura valida su tutto il ter-
ritorio bosniaco, per i vari corpi
speciali che sfuggivano alla su-
pervisione internazionale. Ma il
risultato immediato è stato un ac-

cordo con le unità di Pale, le stes-
se che assicurano la protezione di
Karadzic. Oltre a riconoscere il
controllo Nato, i corpi speciali
potrebbero essere costretti a riti-
rarsi dal servizio di sicurezza in-
torno alla residenza del leader
serbo-bosniaco.

Possibilità al momento solo
teorica. Ma Karadzic già si sente
meno sicuro. La sua limousine
dai vetri azzurrati, con la quale si
sposta normalmente, è stata vista
ripercorrere con il solo autista gli
itinerari abituali del leader di Pa-
le. Come a voler saggiare l’esi-
stenza reale del pericolo. Perché
se c’è una possibilità concreta di
prendere Karadzic, senza un mas-
sacro tra gli uomini della Nato, è
quella di colpirlo durante i suoi
spostamenti: l’unica strada che
porta alla sua residenza è sorve-
gliata da ambo i lati da una cin-
quantina di guardia del corpo, ar-
mate fino ai denti. Anche utiliz-
zando elicotteri superveloci, il ri-
schio sarebbe altissimo. Le unità
speciali che sorvegliano la sicu-
rezza di Karadzic hanno lancia-
razzi e probabilmente anche
qualche pezzo di artiglieria più
consistente.

Anche ieri il portavoce di Bill
Clinton ha ribadito che Karadzic
deve essere giudicato all’Aja.

Il termine è del 31 agosto per l’artiglieria, fino a settembre per l’armamento leggero

Ultimatum del governo di Tirana
«Albanesi, è ora di riconsegnare le armi»
Entro domani dovranno essere restituiti i 4000 kalashnikov distribuiti dall’allora presidente Berisha ai suoi
sostenitori. Rischia 8 anni di carcere chi non si presenta. Sono un milione e mezzo le armi in circolazione.

Contro la chiusura di Cisgiordania e Gaza

Arafat decide
il boicottaggio
delle merci israeliane

TIRANA. Un’arma ogni due persone
epiùdi150proiettiliatesta,moltipli-
catoper3milionidiabitanti,neonati
compresi. L’Albania del dopo voto
devefareancoratantastradapercon-
quistarsi una nuova normalità, dopo
i saccheggi della rivolta che armaro-
no l’intero paese contro se stesso. Un
decreto firmato sabato scorsodai mi-
nistridell’internoedelladifesaepub-
blicato ieri fissa i terminiper la ricon-
segna alle forzedell’ordinediquanto
era stato sottratto alle migliaia di de-
positidimilitariepoliziasparsiintut-
to il territorio nazionale: entro il 31
agosto le armi pesanti, entro settem-
bre quelle leggere. Non si tratta di un
ultimatum, perché non è chiaro co-
me il governo del socialista Fatos Na-
no potrà riprendere materialmente il
controllodimitraecannonisaccheg-
giati. Chi non si adeguerà al provve-
dimentodovràvederselacon il tribu-
nale penale e rischia una condanna
fino ad otto anni. Se la minaccia può
funzionareconlagentecomune,sce-
sa in armi nella follia collettiva dei
giorni della rivolta, meno presa avrà
sulle bande criminali proliferate so-
prattutto al sud, grazie alla resa dello
Statoeall’assaltodellearmerie.

Diultimatumveroeproprio sipuò
parlareinveceperlearmichel’expre-
sidente Sali Berisha fece distribuire ai
suoi sostenitori del Partito democra-
tico:4000intutto,per trequartikala-
shnikov. Se entro domani non ver-
ranno consegnate, dal 25 agosto
prossimoscatterannoiprocedimenti
penali. Il governo di Tirana andrà a

colpo sicuro, visto che esistono le li-
ste dei nomi delle persone alle quali
sono state distribuite. E per di più so-
no concentrate soprattutto nella ca-
pitalealbanese.

Assai più difficile sarà riprendere il
controllodellasituazionenelleregio-
ni meridionali, dove la rivolta è sfo-
ciata nell’anarchia e la prepotenza
delle bande criminali arma la paura
degli altri. La scorsa settimana, unità
specialidellapoliziahannocondotto
operazioni di bonifica soprattutto a
Valona,cuoredellaprotestacontrole
finanziarie-piramidali che hanno
mandato in fumo i risparmi di un in-
tero paese e di molti traffici illeciti. Il
bilancio del reingresso delle forze
dell’ordinenellacittàportualeèstato
qualche scontro a fuococostato lavi-
ta a piccoli boss locali e l’arrestodiol-
tre venti perone legate ai clan crimi-
nali, tra le quali anche i tre fratelli di
ZaniCaushi,capodellapiùnotaban-
dadiValona.LostessoZani,vistaaria
di bufera, ha preferito far perdere le
sue tracce: la passata professione di
fede socialista non gli basta per sen-
tirsialriparodallagiustizia,allaquale
deve rispondere di diverse cosucce,
omicidio compreso. Lui stesso ha ac-
creditato una sua fuga in Italia, con
una telefonata ad un quotidiano,
mentre una segnalazione anonima
metteva la polizia sulle tracce di un
grosso quantitativo di armi e muni-
zioni, considerate parte della santa-
barbaraprivatadelbandito.Mailmi-
nistero dell’interno albanese conti-
nua ad essere convinto che Zani si

trovi ancora in città e che il ritrova-
mento delle armi non sia altro che
una manovra diversiva per farperde-
reletracce.

Operazionianti-crimine, concluse
con il sequestro di armi, ci sono state
anche in altre località dell’Albania, a
CerrikeKorca.Eneiprossimigiornisi
prevedono interventi anche a Scuta-
ri,nelnord,eaDelvinaeSaranda,nel
sud. Di lavoro da fare ne resta ancora
moltissimo e molte sono ancora le

vittime.Lascorsasettimanaunaqua-
rantinadipersonesonorimasteucci-
se, inregolamentidicontioacausadi
pallottole vaganti. Da quando è ini-
ziata la rivolta, almeno2000 persone
hanno perso la vita, tra le quali 46
bambini, più di 10.000sono i feriti. Il
capo della polizia di Tirana, Pashk
Tusha, ha lanciato ieri un appello in
tv chiedendo la collaborazione della
popolazione per ristabilire l’ordine
nelpaese.
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L‘ Autorità Nazionale Palestinese
(Anp)haavviato ilboicottaggiodial-
cuni prodotti israeliani importati nei
territori palestinesi in risposta alla
«chiusura» di Cisgiordania e striscia
di Gaza ordinata da Israele dopo l‘ at-
tentato dello scorso 30 luglio a Geru-
salemme.LohaannunciatoMoham-
med Rashid, consigliere economico
del presidente dell‘ Anp Yasser Ara-
fat. «Abbiamo cominiato ad impedi-
re l’ingresso nei territorio autonomi
palestinesi di alcuni generi non di
prima necessità» ha detto Rashid
(notoanchecomeKhaledSalam)che
erastatoilprimoaparlaredellapossi-
bilità di un boicottaggio dei prodotti
israeliani. Le esportazioni israeliane
di beni e servizi nei Territori sono sti-
mate in circa un miliardo di dollari
l’anno.Rashidhaspiegatoche«alpiù
prestoverrà redatto unelencodipro-
dotti essenziali chesarà presentato al
presidente Arafat». «A partireda oggi
daremoprioritàaigeneriprodottinei
territori palestinesi» ha aggiunto Ra-
shid.IntantoArafatharespintolecri-
tiche israelianeagliannunciaticollo-
qui di «unità nazionale», con la par-
tecipazioneanchediforzedell‘oppo-
sizione islamica,da luipromossi al fi-
nedicreareunfrontepalestineseuni-
co in contrapposizione alla politica
del governo del premier israeliano
BenyaminNetanyahu.

«Senza dubbio - ha detto Arafat -
siamocontroil terrorismomacisono
ancheinteressipalestinesidatutelare
e quindi insistiamo per un dialogo
con tutte le forze politiche palestine-

si». Il movimento integralista islami-
co Hamas, che Israele ritiene respon-
sabiledell‘ultimoattentatoaGerusa-
lemme, lo scorso febbraio aveva par-
tecipatoaunaprimatornatadicollo-
qui con le forze palestinesi che so-
stengono il processo di pace ma ha
poi deciso di non prendere parte ai
successivi incontri tenutiadaprileaf-
fermando che numerosi suoi mili-
tanti erano ancora detenutinellepri-
gioni dell’Anp. Il presidente dell‘ Au-
torità Nazionale Palestinese (Anp)
YasserArafat,rinnovandolacondan-
na delle misure di ritorsione nei con-
fronti dei palestinesi attuate da Israe-
le dopo l‘ attentato suicida del 30 lu-
glioscorsoaGerusalemme,hamesso
in guardia dall‘ esplosione di una
nuova rivolta nei territori occupati
da Israele. «Queste misure approvate
dal governo potrebbero scatenare
una nuova intifada» ha affermato
Arafat.

Arafat inoltre ha escluso che le
pressioni israeliane possano alla fine
costringere l’Anp ad avviare una
campagna di arresti contro militanti
delle organizzazioni islamiche che si
oppongono al processo di pace. «Re-
spingiamo tutti gli sforzi di chi cerca
di imporci le sue condizioni» ha det-
to. In riferimentoalbloccodecisodal
governo israeliano del trasferimento
all’Anp dei dazi raccolti dallo stato
ebraicopercontodeipalestinesi,Ara-
fat ha detto che «questa decisione
rappresenta il tentativo di rubare
fondi che appartengono al popolo
palestinese».

Gente armate per le vie di Tirana A. Babani/Ansa
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Proteste per le torture in camera di sicurezza ad Abner Louima. Il capo della polizia: «Cacceremo i colpevoli»

Assedio al distretto a New York
Haitiani in rivolta contro la polizia
La tensione razziale sale nella metropoli americana. Giuliani garantisce massimo rigore ed ha già sospeso 12 agenti più il
loro comandante. In piazza, sabato, gli haitiani insultavano gli agenti: «Polizia sodomita, siete come i Ton Ton Macoute».

Massimo Consoli: «Cautela nelle amicizie»

Roma, volantino dei gay
«Attenti a quel rumeno»
Ma nessuno pensa
che ci sia un serial killer

NEW YORK. Il capo della polizia di
New York ieri ha promesso una
drastica epurazione. Parole indi-
spensabili per placare la tensione
razziale seguita alle torture inflitte
da alcuni agenti a un nero immi-
grato da Haiti. La situazione ri-
schia di diventare esplosiva: saba-
to c’è stata una marcia di protesta
di migliaia di haitiani che ha bloc-
cato l’intera Brooklyn. Il sindaco
Rudolph Giulianihagià sanziona-
to dodici agenti in servizio al com-
missariato incriminato, quello
della settantesima divisione a Fla-
tbush, ehatrasferito il comandan-
te. Ieri, ha sottolineato che l’in-
chiesta sarà fatta con «massimo ri-
gore».

«Credo che i responsabili delle
torturesianoalmenocinque:sono
dei criminali», ha detto in tv il ca-
podellapolizia,HowardSafir.Due
agenti, Justin Volpe, 25 anni, e
CharlesSchwarz,31anni,sonogià
stati arrestati e incriminati per ag-
gressione di primo grado e violen-
za sessuale aggravata. Se saranno
riconosciuti colpevoli,potrebbero
essere condannati anchea50anni
dicarcere.Schwarzsièconsegnato
venerdì sera, Volpe invece nega
tutto.Altri arresti,ha lasciatocapi-
re Safir, potrebbero essere immi-
nenti.

Tutto inizia dalla vicenda di
Abner Louima, un giovane immi-
gratohaitianoditrent’anniferma-
to nel corso di una retata in un lo-
cale notturno la notte dello scorso
8 agosto e poi picchiato in cella e
sodomizzato con il manico di una
ventosa sturalavandini dai poli-
ziotti, che intanto lo ricoprivano
di insulti razzisti. Le dichiarazioni
del prigioniero, che ha lacerazioni
al colon e alla vescica giudicate
guaribili solo in alcuni mesi, sono
state confermate da un collega de-
gli agenti implicati nella vicenda.
«Posso capire che l’opinione pub-
blicasiaindignata,maviprometto
cambiamenti radicali», ha dichia-
rato l’ispettore Raymond Diaz,

nuovocomandantedelsettantesi-
modistretto,aidimostranticheas-
sediavanoilsuoufficio.

Sabato pomeriggio, infatti, l’in-
tera comunità haitiana di New
York, che conta molte migliaia di
persone, era scesa in piazza, arri-
vando in corteo sotto al distretto.
Gridavano: «La polizia americana
è uguale ai Ton Ton Macoute». Per
anni i militari del dittatore Papa
Doc, i Ton Ton Macoute, hanno
insanguinatoHaitie lafollasabato
insultavagliagentidiguardiaaldi-
stretto newyorkese con quello e
con altri epiteti. C’è stata anche
una breve rissa quando dei dimo-
strantihannocercatodiscavalcare
letransenne.Nessunoèrimastofe-
rito, né la polizia ha ritenuto op-

portuno fare arresti. I dimostranti
inalberavano cartelli con la scritta
«polizia sodomita» e brandivano
sturalavandini come quello usato
daitorturatori.

Il corteo, guidato dal reverendo
e candidato sindaco Al Sharpton,
si è mosso dal club «Rendez vous»,
il localenotturnodoveèstatoarre-
stato Abner Louima, in una zona
turbolenta di Brooklyn. C’è stato
un momento di panico anche du-
rante il corteo, quando i dimo-
strantisi sonoscostatidalpercorso
autorizzato muovendo in direzio-
ne dei quartieri eleganti di Man-
hattan. Alcuni ufficiali di polizia,
tutti di colore, hanno immediata-
mente negoziato con gli organiz-
zatori della manifestazione un

nuovo percorso per raggiungere il
commissariato senza passare per il
centro.Loscontroèstatoevitato.

Sempre ieri, dopo l’impatto del-
l’«assedio» al distretto degli immi-
grati haitiani, il responsabile dei
servizi di pattuglia Wilbur Cha-
pman ha osservato che «il rappor-
tofralapoliziaelacomunitàsièin-
crinato», ed ha sottolineato: «La-
voreremo sodo per rispristinare la
fiducia della gente nel settantesi-
mo distretto». Louima, ricoverato
in un reparto di terapia intensiva,
ha seguito la manifestazione alla
tv. «Gli ha fatto bene vedere che la
gente è sconvolta da quello che è
accaduto e si fa sentire», ha com-
mentato il suoavvocato,CarlTho-
mas.

«Ma quale Cunanan romano, che
gira in cerca di omosessuali da ucci-
dere...». Getta acqua sul fuocoMassi-
mo Consoli, responsabile dell’omo-
nimo «Archivio», l’associazione ro-
mana che sabato sera ha reso noto di
aver divulgato presso tutti i punti di
ritrovogayunvolantinoripresosubi-
toda tutti imassmedia.«GiraperRo-
ma un personaggio pericoloso che si
chiama (o si fa chiamare) Mariano,
oppure Roberto - si legge nel docu-
mento -. Frequenta abitualmente i
nostri luoghi di aggregazione con lo
scopo di prostituirsi. Ha 24 anni, è fi-
sicamente ben piazzato. Cometratto
distintivo ha due dita mancanti da
una mano....È estremamente perico-
loso!». Pericoloso, come dimostra
l’aggressione avvenuta il 20 giugno
scorso nella casa, nei pressi della sta-
zione Termini, di un olandese, omo-
sessuale, che lo aveva invitato da lui.
Il presunto Roberto, o Mariano, ru-
meno, una volta solo con l’olandese
lo ha aggredito e ha tentato di ucci-
derlo, incaprettandolo. L’olandese si
è salvato soltanto perché i nodi non
erano stretti bene e quando il suo ag-
gressoreèscappato,èriuscitoatrasci-
narsi verso la porta e chiudersi den-
tro. Poco dopo, il rumeno è tornato
indietro: gli era venuto appunto il
dubbio che quei nodi fossero fatti
male e voleva accertarsi che l’uomo
fosse morto. Ma non è riuscito ad en-
trare. Sul volantino si invita chiun-
que lovedesseacontattare il«112», il
«113» o il numero verde istituito dal-
la questura per denunciare le violen-
zecontroigay:167.668.833.

«Il fatto è allarmante, ma non si
può parlare di un serial killer - dice
Massimo Consoli -. Non siamo in
Americaenonc’èunCunananroma-
no. Gli omicidi di omosessuali non
sono collegati tra loro». Tesi condivi-
saanchedalvicedirigentedellasqua-
dra mobile romana, Alberto Intini:
«Non ci sono elementi per poter par-
lare di serial killer. Ad esempio, tra
l’omicidio del critico teatrale Dante
Cappelletti e quello di Claudio Pavo-
ni,nonc’ènullachefacciapensaread

unostessoassassino».
C’è comunque allarme, tra i gay e

negli uffici delle forze dell’ordine.
Semprepiùspessogliomosessualiso-
novittimediassassini.Nonèuncaso
che l’Archivio Massimo Consoli ab-
bia stilato una sorta di vademecum.
«Per non morire d’amore» dà una se-
rie di consigli per conoscersi tra gay
senzarischiarediessereuccisi.Analo-
ga iniziativa l’hapresaancheilCirco-
lodiculturaomosessuale,MarioMie-
li, che ha diffuso un «prontuario di
prevenzione» per la sicurezza nella
scelta del partner, soprattutto se oc-
casionale. «L’assassinio del professor
Inturrisi -dicono-èsoltantol’ultimo
di una serie di omicidi gay, gli “omo-
cidi”, che conferisce a Roma il triste
primato di capitale di violenze con-
trogayetrans».

Le regole fondamentali da non di-
menticare sono: evitare di portare il
partner a casa, è preferibile usare l’al-
bergo perché la registrazione dei dati
anagrafici alla receptionèunabuona
garanzia contro atti di violenza; se si
porta il compagno occasionale a ca-
sa, è bene lasciare una porta chiusa,
dicendo di non essere soli; fare una
telefonata (anche falsa), prima del
rapporto, ad un amico, informando-
lo di essere a casa; prima di andare a
casa invitare il partner a bere qualco-
sa in un locale pubblico e diffidare di
chi non vuole farsi vedere in pubbli-
co. Massimo Consoli lancia anche
un’altra iniziativa: «Basterebbe met-
teredei cartelli negli aereoporti enel-
le sedi delle ambasciate - dice - avvi-
sandocheinItaliachiunquemaltrat-
ti una persona, senza distinzione di
orientamento sessuale, è severamen-
te punito». E intanto, stamattina in
questura gli inquirenti incontreran-
no Massimo Consoli, per capire se
siano emerse novità sul rumeno, che
sembra svanito nelnulla. «È necessa-
rio,però, -diceilresponsabiledell’Ar-
chivio - anche un incontro con il sin-
dacoRutelli.Èdal‘93cheaspettouna
suarispostaalriguardo».

Maria Annunziata Zegarelli

Un esperimento di
distribuzione gratuita di
eroina ai tossicodipendenti,
che interessi un campione di
almeno 750 persone è stato
proposto dalla signora Els
Borst-Eilers, ministra della
Sanità olandese. «Ci vuole
un test su vasta scala. Con
un numero troppo ristretto
di soggetti si rischia di non
vedere gli effetti positivi
dell’esperimento», ha detto
la Borst-Eilers alla
televisione olandese. La
commissione ministeriale di
esperti sulla lotta alla
tossicodipendenza ha
consigliato infatti al
ministro un esperimento
che coinvolga fra le 600 e le
900 persone. La parola
passa ora al Parlamento, che
dovrà pronunciarsi su
questa iniziativa. Ma le
probabilità che il progetto
possa essere realizzato nelle
dimensioni suggerite dal
ministro sembrano
alquanto ridotte.
Per entrambi i partiti
liberali, al potere in una
coalizione con i
socialdemocratici (i liberali
di destra del Vvd e quelli di
sinistra del D66, il partito di
cui fa parte Borst-Eilers),
sono infatti contrari ad
approvare un esperimento
con 750 persone e
potrebbero arrivare ad
autorizzare un test più
circoscritto, che riguardi
200 tossicodipendenti.

Sanità Olanda
Eroina gratis
a 750 tossici

Un momento della protesta a New York Damon Winter/Ap

Scazzottata tra fiorentini e romani

Rissa in discoteca
nel grossetano
Morto un giovane

LA PERSIA
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 25
dicembre
Trasporto con volo linea
Durata del viaggio 9 giorni
(8 notti).
Quota di partecipazione:
lire 3.280.000
Visto consolare lire 60.000
(Supplemento su richiesta
per partenza da altre città
italiane)
L’itinerario: Italia / Teheran -
Kerman (Bam) - Shiraz
(Persepoli-Pasargade) -
Isfahan -Teheran/Italia
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma e all ’estero, i
trasferimenti interni con
pullman privati e in aereo, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi a 3-4 e 5
stelle, la pensione completa,
tutte le visite previste dal
programma, l ’assistenza
della guida locale iraniana di
lingua italiana o inglese, un
accompagnatore dall’Italia.

LA CINA E
IL VIETNAM
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 21
dicembre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 17 giorni
(14 notti).
Quota di partecipazione lire

5.500.000
Supplemento partenza da
Roma e da Milano lire
200.000.
Visti consolari lire 90.000
L’itinerario: Ital ia/Kuala
Lampur-Ho Chi Minh Ville-
H a n o i - H a l o n g - H a n o i
( P i n g x i a n g - H u a s h a n -
Chongzhou)-Nanning-Guilin-
X i a n - P e c h i n o - K u a l a
Lumpur/Italia.
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma e all ’estero, i
trasferimenti interni in
pullman e in aereo, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi a 4 e 5
stelle, la mezza pensione in
Vietnam, la pensione
completa in Cina (eccettuato
un giorno in mezza
pensione), la prima colazione
a Kuala Lumpur, tutte le
visite previste dal
programma, l ’assistenza
delle guide nazionali
vietnamita e cinese di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

LA CINA A SUD
DELLE NUVOLE

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma
il 28 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 12 giorni
(10 notti).
Quota di partecipazione lire
3.950.000.

Itinerario: Italia / (Helsinki) /
Pechino-Xian-Guilin-Guiyang
(Hua Guo Shun) - Pechino
(Helsinki) / Italia
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Roma, a Milano e
all’estero, il visto consolare, i
trasferimenti interni in
pullman privati e in aereo, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi a 5 e 4
stelle, la pensione completa,
tutte le visite previste dal
programma, l ’assistenza
della guida nazionale cinese
di lingua italiana e delle guide
locali, un accompagnatore
dall’Italia.

ITINERARIO
NATURALISTICO
IN MADAGASCAR

(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Roma il 24
dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 10 giorni
(7 notti).
Quota di partecipazione da
lire 3.570.000.
Supplemento partenza
Milano e Bologna l ire
170.000.
L’itinerario: Ital ia /
Antananar ivo-Ants i rabe-
Fianarantsoa (Ranomafana-
Ranohira) - Ranohira 
-Tulear) - Ifaty (Tulear) -
Antananarivo/Italia.

UNA SETTIMANA
A PECHINO 
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano e da
Roma il 28 dicembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 9 giorni
(7 notti)
Quota di partecipazione
lire 2.200.000.
L’itinerario: Italia/(Helsinki) /
Pechino (la Grande Muraglia-
la Città Proibita)/Italia (via
Helsinki)
La quota comprende: volo
a/r, le assistenze aeroportuali
a Milano, a Roma e a
Pechino, il visto consolare, i
trasferimenti interni, la
sistemazione in camere
doppie presso l’hotel New
Otani (5 stelle), la prima
colazione, un pranzo, tutte le
visite previste dal
programma, l ’assistenza
della guida locale di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

IL GRAN PALAZZO
DEL CREMLINO
E IL TESORO
DEGLI SCITI

(VIAGGIO A SAN PIETROBURGO E MOSCA)
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano i l  1°
novembre
Trasporto con volo di linea
Alitalia/Malev

Durata del viaggio 8 giorni
(7 notti)
Quota di partecipazione da
lire 1.980.000.
Visto consolare lire 40.000
Tasse aeroportuali l ire
46.000
Supplemento partenza da
Roma lire 45.000
L’itinerario: Ital ia /
(Budapest) / San
Pietroburgo-Mosca/Italia.
La quota comprende: volo
a/r, l’assistenza aeroportuale
a Roma e all ’estero, i
trasferimenti interni con
pullman privati e in treno da
San Pietroburgo a Mosca, la
sistemazione in camere
doppie in alberghi di prima
categoria, la pensione
completa, l’ingresso al Gran
Palazzo del Cremlino, due
ingressi al Museo Hermitage,
tutte le visite previste dal
programma, l’assistenza delle
guide locali russe di lingua
italiana, un accompagnatore
dall’Italia.

SETTIMA EDIZIONE DEI VIAGGI DEL GIORNALE. INCINA INVIETNAM INPERSIA
INMADAGASCAR E I GRANDI MUSEI DIMOSCA ESANPIETROBURGO.

SEI ITINERARI ACCOMPAGNATI E RACCONTATI DA GIORNALISTI DEL’UNITÀ

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

DALLA REDAZIONE.

GROSSETO. Sembravaunabanalissi-
ma scaramuccia dopo un apprezza-
mento troppo pesante ad una ragaz-
za da turisti un po‘ alticci. Invece è
stataunatragedia:AndreaGiordano,
un fiorentino di 24 anni, titolare di
un chiosco-bar è morto ieri pomerig-
gio all’ospedale Le Scotte di Siena in
seguitoal traumacranicochesièpro-
vocato cadendo pesantemente a ter-
ra fuori della discoteca «Tartana» del
Puntone, una località a metà strada
fraFollonicaePuntaAla,inprovincia
diGrosseto.

Tutto è cominciato nella notte fra
venerdì e sabato scorso. Erano da po-
co passate le 3.30 quando Andrea
Giordano, insieme ad altri tre amici
fiorentini, dopo aver molto bevuto
cominciano a fare dei complimenti
pesanti ad unaragazza. Il chescatena
la reazione del fidanzato e di alcuni
amici (che, raccontano gli amici del
ragazzomorto,parlavanoconaccen-
to romano) ma tutto si risolve con
qualche spintone e niente più. Qual-
che minuto dopo però sopraggiun-
gono altri giovani della capitale, una
dozzina in tutto, e la discussione si
riaccende. Volano le parole grosse,
vola qualche pugno e ad un certo
punto Giordano, probabilmente in
balìa dell’alcol scivola per terra quasi
apesomortoebatteviolentementela
testa. Ilgruppodiromanisiallontana
senzasapere cheda lì a36orequel ra-
gazzo morirà e che sono coinvolti in
undelitto.

Intanto,mentre il ragazzofiorenti-
no va al vicino ospedaleSant’Andrea
diMassaMarittina,glialtri tre fioren-
tino avvertono i carabinieri di Gros-
seto, sono le quattro emezzodiSaba-
to. I trediconoaimilitaridiesseresta-
ti aggrediti all’esternodelladiscoteca
di Puntone da dei romani. All’ospe-
dale Andrea Giordano, pienamente
cosciente, dice di stare bene. Imedici

gli riscontrano escoriazioni e contu-
sioni, oltre ad un forte stato di ubria-
chezza. Alla fine viene dimesso con
unaprognosidisettegiorni.Madopo
poche ore il trauma cranico si fa
avanti.Nella tardamattinata il ragaz-
zo comincia a stare male davvero. E
gli amici lo accompagnano all’ospe-
dalediGrosseto.

Èquichecisi rendecontodellagra-
vità della situazione: i medici riscon-
trano gravi lesioni cerebrali. Man
manocheleorepassanolesuecondi-
zioni di aggravano. A Grosseto non
sonoingradodicurarloadovere,così
viene trasportato inambulanzaall’o-
spedaleLeScottediSiena.

Purtroppo però non c’è più nulla
dafare.Alle15sopraggiungelamorte
cerebrale. Il sostituto Maria Navarro,
che coordina le indagini dei carabi-
nieri di Grosseto, ha disposto l’auto-
psia sul corpo del giovane, che verrà
eseguita stamani dal dottor Vittorio
Fineschidell’ospedalediSiena.

Appena si è saputo della morte cli-
nica del giovane fiorentino gli uomi-
ni dell’Arma hanno rintracciato i tre
amicidellavittimapercercaredirico-
struire per filo e per segno che cosa è
successo fuori dalla discoteca del
Puntone (che già negli anni scorsi è
stata al centro di risse ed accoltella-
menti).

I tre fiorentini hanno raccontato
dellebattutepesantialla ragazza,del-
le due scaramucce ed anche del fatto
cheGiordanosarebbefinitoaterrada
solo e che poi - in evidente stato con-
fusionale - non si sarebbe reso conto
dicomestavamale.Unaversioneche
è stata confermata anche dal perso-
nale della discoteca. Ora i carabinieri
cercano di rintracciare anche il grup-
po dei romani, per avere un quadro
piùcompletodiquestastupidascara-
mucciacheècostatalavitaalgiovane
fiorentino.

Giulia Baldi
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«Il problema non è solo la
riforma dell‘ art.513, ma
anche che i processi non si
fanno. In Italia, siamo alla
quasi paralisi dei
dibattimenti». Così, in
un’intervista a Radio Popolare
sull’art. 513, il Procuratore
aggiunto di Milano Gerardo
D‘ Ambrosio è intervenuto
affermando la necessità di
interventi per «far funzionare
il processo penale». Al cronista
che chiedeva se la Procura
veda in pericolo alcuni dei
processi di Mani Pulite,
D’Ambrosio ha risposto:
«alcuni sostituti Procuratori mi
dicono che ci sono posizioni a
rischio, perché molti dei
processi sono stati definiti con
riti alternativi: quindi è
possibile che qualcuno non si
presenti in dibattimento e non
confermi le accuse ad altri
imputati». «Ma la polemica sul
513 - ha aggiunto - è quasi
marginale. Il vero problema è
che noi non facciamo i
processi, che non arriviamo
alla sentenza passata in
giudicato. Allora viene meno
totalmente l’effetto
preventivo del processo. La
prevenzione penale che deriva
dalla sicurezza della condanna
sta venendo meno. Basta che
la gente aspetti e i processi
non si faranno». Per
D’Ambrosio si deve «mettere
mano alla giustizia in modo
serio. Se no la gente avrà la
sicurezza dell’impunità.
Purtroppo il nostro legislatore
è di tipo schizofrenico, che
segue sempre l‘ emozione,
segue il momento e interviene
sempre in modo parziale. Qui
ci vuole un intervento che
faccia funzionare il nostro
processo penale». «Il
problema della giustizia - ha
aggiunto D’Ambrosio - è
annoso. Poteva essere risolto
con l‘ incremento dei riti
alternativi, che faceva parte
del programma dell‘ Ulivo.
Invece di mandare avanti quei
disegni di legge, preparati dal
minstro Flick, hanno mandato
avanti altre cose. Ci sono state
delle scelte che
oggettivamente portano poi
alla paralisi o quasi della
giustizia».
Sul 513 si è espressa anche la
Giunta dell’Unione delle
Camere Penali Italiane.
«Quanto alla disponibilità che
il ministro della Giustizia Flick
avrebbe manifestato per
modificare l’art. 513, la giunta
dell‘ Unione delle camere
penali, in considerazione di
quello che è ormai un radicale
conflitto tra il Parlamento,
unico organo che è
espressione della volontà
popolare, ed il guardasigilli,
sollecita una verifica perché in
sede politica si traggano le
inevitabili conseguenze».

D’Ambrosio:
a rischio
anche processi
di Mani pulite

Intervista al presidente dei senatori della Sinistra democratica: «Perché quei pentiti erano fuori dal carcere?»

Salvi: «Discutiamo pure del 513
ma che c’entra coi fatti di Catania?»
«Sulla giustizia non si può cambiare idea una volta a settimana»

«Esclusi da nomine»

Il Ccd
minaccia
la crisi
a Milano

ROMA. Tre pentiti che si «ripento-
no» e la polemica sull’articolo 513,
che le ferie d’agosto avevano appe-
na smorzato, riprende come un in-
cendio. La mafia perdona chi ha
scelto di stare con la giustizia in
cambio della mancata deposizione
in aula (quella prevista come obbli-
gatoria dal nuovo articolo del codi-
ce per rendere valida la testimo-
nianza già resa ai giudici inquiren-
ti), e questo dà nuove munizioni a
quanti avevano predetto che il 513
sarebbe stato una falla irreparabile
nella lotta contro la criminalità or-
ganizzata.Esi tornaquindiaparlare
di «doppio binario», ovvero di due
«regimi processuali», uno per i pro-
cessi ordinari, l’altro per quelli di
mafia, o di modifiche, mentre sul-
l’altro frontesiaffermache ilnuovo
articolo del codice è una conquista
di civiltà giuridica. Abbiamo chie-
sto il parere di Cesare Salvi, presi-
dente del gruppo della Sinistra de-
mocraticainSenatoegiurista.

Quali riflessioni le suggerisce la
vicenda di Catania? Insomma, il
nuovo 513 così com’è va bene o
no?

«Andiamo con ordine. Quello
che è avvenuto coi tre collaboranti
di Catania pone prima un’altra do-
manda che non ha nulla a che fare
col 513. L’aspetto che piùmihacol-
pito è infatti un altro: perché tre so-

spetti mafiosi, che hanno commes-
so gravi reati, arrestati solo qualche
settimana fa, erano liberi e nella
possibilità di parlare coi capimafia
latitanti?».

Unasituazionestraordinaria...
«Mi pare proprio che ci sia qual-

cosa che non torna. Sono imputati
confessi, perché in libertà così pre-
sto quando la legge prevede che
debbanorestare incarceresec’èil ri-
schiodi inquinamentodelleprove?
E questo rischio c’era eccome se po-
tevano trattare con la struttura ma-
fiosa, concordare «perdoni». In-
somma, 513 o non 513, un proble-
ma c’è a monte in un caso come
questo. Mi sembrerebbe una buona
regola se tra leprimedichiarazionie
il dibattimento i collaboranti fosse-
ro tenuti in carcere o comunque in
condizionicontrollate».

Eppure lapolemicaèriscoppia-
ta, ci sonostate prese diposizione
e commenti, critiche durissimeal
Parlamento...

«Èunfilmgiàvisto.L’importante
in casi come questi è tenere ben sal-
da la barra del timone. Non possia-
mo assisterea un dibattito sulla giu-
stizia che ci veda una settimana ga-
rantisti e l’altra emergenzialisti. C’è
una misura che il legislatore deve
trovare e rispettare. C’è una esigen-
za di lotta alla mafia da cui non pos-
siamo prescindere. Dobbiamo fare

sforzi straordinari ma tenere ferme
leregoleelegaranzie».

Il Parlamento, dopo aver ap-
provato il nuovo 513, ha votato
un ordine del giorno in cui si im-
pegna a fare delle verifiche. E in
campo ci sono alcune iniziative e
anche degli emendamenti. L’As-
sociazione nazionale magistrati
insieme con l’associazione degli
avvocati ha avanzato una propo-
sta: considerare i pentiti non co-
medegliimputatimacomedeite-
stimoni. Questo impedirebbe lo-
ro di avvalersi del diritto a non ri-
spondereinsededidibattimento.
Cosanepensa?

«Ci siamo impegnati a tornare
sulla legge e soprattutto a rivedere
complessivamente queste materie.
Lapropostadell’Anmmisembrain-
teressante anche se, ovviamente,
questa èunamateriaestremamente
complessa: la figura stessa dei colla-
boranti è insieme quelladi coimpu-
tati e testimoni. Ma in Parlamento
ci impegneremo seriamente a valu-
tare se ci sono le condizioni di un
nuovo intervento legislativo in ma-
teria. Ma per favore non usiamo la
vicenda di Catania per attaccare
una legge. Come ho detto, in quel
caso la questione è piuttosto un’al-
tra».

Roberto Roscani

L’Anm: «Trattare i
pentiti come testimoni»

MILANO. Solo pochi giorni fa il sin-
daco Albertini ne aveva parlato con
orgoglio. Ma adesso le nomine ai
vertici delle aziende municipalizza-
te milanesi rischiano di aprire una
crisi politica all’interno della com-
pagine polista dalle conseguenze
difficilmente prevedibili. A dar fuo-
co alle polveri è stato, ieri, l’onore-
voleGabrieleCimadoro,esponente
dipuntadelCentrocristianodemo-
cratico lombardo. Dall’assegnazio-
nedellepoltroneilCcdèstatoesclu-
so. E questa scelta, operata dalla
maggioranza di centro destra - de-
nuncia-nonpuòessereinterpretata
altrimenti: «è l’apertura di una gra-
ve crisi politica». «Gravissima», an-
zi,serappresentasse,comesospetta,
il primo atto di unamanovra nazio-
naleperescludereilpartitodalPolo.

Così, nella sua qualità di presi-
dente regionale del partito nonché
di commissario per Milano, Cima-
doro ha convocato per il 25 agosto,
una riunione del direttivo politico
della vela. All’ordine del giorno, l’e-
ventuale uscita del Ccd dalla mag-
gioranza che governa Palazzo Mari-
no. Un’uscita che, dice al telefono,
«dipendesse solo da me avverrebbe
già domani mattina». «Perché se
questesonolecondizioni,pernoi la
maggioranzanonc’ègiàpiù».

Oltre al merito, Cimadoro non
riesce a digerire il metodo. Cioè «il
comportamento scorretto degli al-
leati delPolo». «Fino alla sera prece-
dente la comunicazione ufficiale
dellenomine-spiega-misonostate
date dal sindaco in persona precise
assicurazioni circa unasignificativa
presenza del Ccd neiconsiglidiam-
ministrazione. Con grande stupore
ho appreso invece dai giornali, il
giorno dopo, che quanto era stato
concordato è stato dimenticato in
poche ore». Senza una parola, una
spiegazione. E ai vertici di Atm, l’a-
zienda tranviaria, Amsa (rifiuti) e
Farmacie ci sono finiti tre «azzurri»,
alla Centrale del latte è stato nomi-
natounuomoindicatodaAn.Men-
tre Forza Italia e An hanno fatto la
parte del leone nella nomina dei
consiglieridiamministrazione.

Macosasignificherebbeunaddio
delCcdallamaggioranzachesostie-
ne Gabriele Albertini? Dal punto di
vista strettamentenumericopocoo
nulla, visto che il partito conta sol-
tanto un consigliere comunale (Bi-
ce Biagi) e un assessore (Giannino
Testori). Ma il discorso cambia se lo
si affronta dal punto di vista politi-
co. Anzitutto perché il Centro cri-
stiano democratico è parte organi-
ca,enontrascurabile,delPoloedel-
l’alleanza che ha conquistato il co-
mune. Poi perché certi comporta-
menti a Milanohanno unsignifica-
toparticolareepesanopiùchealtro-
ve.«Sesigestiscecosìlacapitalemo-
rale - conclude Cimadoro - a noi
non va. Ma allora va ridisegnata an-
che la geografia politica in altre Re-
gioni». Albertini è avvertito. E non
sololui.

Angelo Faccinetto

«L’importante è evitare adesso drammatizzazioni di questo
problema. Alla ripresa dei lavori parlamentari mi auguro che le
Camere possano integrare al più presto le norme che
riguardano l’articolo 513». Lo ha detto il sottosegretario alla
Giustizia, Giuseppe Ayala che ha ricordato fra l’altro che «lo
stesso Governo aveva presentato, nel gennaio scorso, un
emendamento che teneva conto degli aspetti delicatissimi di
questa materia, che purtroppo è stato bocciato in parte anche
con il voto contrario della stessa maggioranza». In ogni caso -
ha chiarito Ayala - «va tenuto fermo il principio del
contraddittorio, che rappresenta un elemento di civiltà
giuridica e che non può essere messo in discussione. Si tratta
però di irrobustire e completare la riforma».
Sull’argomento interviene anche il segretario generale
dell’Associazione nazionale magistrati, Wladimniro De
Nunzio. «L’Anm - ha detto - non è mai stata per il “doppio
binario”, perché il dibattimento non è uno strumento di lotta
ai fenomeni delittuosi ma momento di verifica di una ipotesi
accusatoria. Ma abbiamo prospettato al parlamento (che però
non ne ha discusso) la necessità di parificare la posizione
dell’imputato che fa dichiarazioni accusatorie a carico di terzi a
quella di testimone. È inaccettabile che chi, come il testimone,
ha accusato un’altra persona facendo nascere un processo,
possa poi sottrarsi in dibattimento all’esame e al controesame
delle parti, facendo cadere nel nulla le dichiarazioni rese in
precedenza».

Casini: «Non faremo parte di un’alleanza organica con la Lega neppure se ci stanno Fini e Berlusconi»

Il Polo imbarazzato dagli attacchi di Bossi al Papa
Ma il Senatur corregge: «Ce l’avevo con le gerarchie»
Duro attacco dell’”Avvenire”: «L’esagitato di Gemonio non rappresenta il popolo del Nord». Buttiglione tiene la porta aperta alla Liga
veneta, La Russa a tutto il Carroccio. In serata la retromarcia: «Il problema non riguarda il Pontefice, ma le gerarchie ecclesiastiche...».

ROMA. L’esagitato di Gemonio.
L’avvenire, quotidiano vicino ai ve-
scovi, così definisce Umberto Bossi
dopogliattacchivirulentiallaChiesa
ealpapa,echeperoraglisonocostati
il no definitivo e ufficiale del Ccd ad
ogni possibile alleanza politica. L’al-
tra sera durante le solite esternazioni
estive a Ponte di legno dove il leader
leghista passa la vacanze, Bossi «sfi-
dandoilsovranodisprezzodelridico-
lo e dell’intelligenza» ha accusato
Giovanni Paolo II di aver portato la
Chiesa ad interessarsi molto di più
del potere temporale invece che del
potere spirituale».Affermazionesolo
in parte rettificata ieri sera: «A dire la
verità - ha detto alle 20 Bossi, incon-
trando i cronisti dopo una giornata
intera di critiche e polemiche - non
mi sembra di aver attaccato il Papa,
semmaihoattaccato lagerarchiadel-
la Chiesa. Ho detto solo la verità. È
tempodi farechiarezza,direallagen-
te che gli avversari sono anche nella
gerarchia della Chiesa. Dai tempi di
Giovanni XXIII a quelli del papa po-
laccolaChiesahainvestitomoltopiù
nella politica che nell’educazione
dellecoscienze».

È comunque evidente l’escalation
innestata nell’attaccare la Chiesa e il
Pontefice. Se non perché ha bisogno
dinuoviebrei, comeHitleraglialbori
del nazismo - che è la tesi del deputa-
to veneto di An Mario Pezzoli - più
probabilmente perché ha bisogno,
come ha sostenuto Beppe Pisanu,
presidente dei deputati forzisti, di
creare il caso «per reclamizzare le sue
sceneggiateautunnaliefadituttoper
attirare l’attenzione. Ma noi non vo-
gliamoassecondarlo».

Insomma pare proprio che Bossi
abbia passato il segno, perché se pri-
ma si limitava genericamente ad at-
taccare ilclero,oraèarrivatoasfidare
ilPapa.IntantodalVaticanononèar-
rivata alcuna replica, forse oggi sarà
”L’Osservatore romano” a risponde-
re.Nelfrattempocihapensato“L’Av-
venire” a dire che «Bossi non è il po-
polo della Lega, non rappresenta il
popolo della Lombardia o del Vene-
to. Stavolta l’esagitato di Gemonio
ha alzato il tiro addirittura sul Papa...
Bossièononècapacedi farsivocedel
comunesentiredelpopolodelNord?
Non lo è. E cominciamo a pensare,
appunto, che non lo sia neanche del

cosidettopopolodellaLega».
LasortitadiBossicheeffettohafat-

toaipossibilialleatidelPolo?Dialcu-
ni abbiamo detto, inoltre è condan-
nato da una parte della componente
cattolica del centrodestra. Pier Ferdi-
nandoCasini, segretariodelCcd,che
nei giorni scorsi si era dimostrato di-
sponibile per un accordo con il car-
roccio ieri ha usato parole nette, an-
che se si è lasciato spazio per possibili
future manovre: « Non ho intenzio-
nedirispondereaBossinelmeritodei
suoi vaneggiamenti: la cosa è impos-
sibile e inutile. Ciò che è mio dovere
dichiarare come segretario del ccd è
che non ci siamo sbagliati nel mani-
festare perplessità nei confronti di
possibilinuoveconvergenzetrailPo-
loelaLega.Ilmiopartito,cheincom-
missione bicamerale si è fortemente
impegnato con D’Onofrio per pro-
muovere una effettiva riforma fede-
ralista, non potrà partecipare ad una
organica alleanza politica con Bossi
nemmenoseBerlusconieFinidoves-
sero promuoverla». Quindi conclu-
de: «Siamo certi che queste rozze di-
chiarazioni sonoancheunaprimari-
spostaaquanti, comeileghistivicen-

tini, cercano un serio accordo con il
Polo per promuovere in Italia una
svoltafederalista».

Diversa la posizione del segretario
del Cdu, Rocco Buttiglione, il quale
sostienechegli attacchidiBossi sono
«il frutto di una personale nevrosi»,
ma iniste nel dire che il Polo vuole
dialogarecon laLiga.Sullastessa lun-
ghezza d’onda Ignazio La Russa, uno
dei colonelli di Fini, il quale sempli-
cementedicecheBossiè indifficoltà,
ma si augura anche che alla fine pre-
valga «la volontà di rendere la Lega
partecipe del processo di cambia-
mento». Insomma per il dirigente di
An non ci sono i presupposti, in que-
ste esternazioni, per interrompere i
rapportidelPoloconilcarroccio.An-
che se alla fine se la cava con una bat-
tuta: «Prima Bossi aveva detto mai
con i fascisti, poi maiconBerlusconi;
oramaicon ilpapa. Ilprossimopasso
sarà mai con Dio». Un compagno di
partito di La Russa, Antonio D’Alì,
annuncia inveceuna denuncia con-
tro Bossi sulla base dell’articolo 297
del codice penale che punisce con la
reclusione da uno a tre anni chiun-
que nel territorio dello Stato offende

l’onore o il prestigio del capo di uno
statostraniero.EduraloèancheOm-
bretta Fumagalli Carulli, presidente
ccd dell’intergruppo parlamentari
per il giubileo: «Ormai ha abbando-
nato ogni minima ispirazione catto-
lica, federalismo compreso, per inse-
guire un neopaganesimo rozzo in-
neggiante a dio Po e dissacratore dei
valori cristiani». Ed è a questa parte
delPolochesirivolgeGiovanniBian-
chi, Ppi, quando invita i cattolici del
centrodestra a non fare accordi per
Venezia se il prezzo da pagare è la
svenditadelpatrimoniodivaloridel-
l’esperienzacristiana.

Infine una proposta arriva da uno
dei vicesegretari del Ppi, Dario Fran-
ceschini, ed è rivolta a Polo e Ulivo:
«La violenza e l’ottusità verbale delle
dichiarazioni di Bossi cresce inesora-
bilmente. È possibile immaginare di
costruire alleanze con la Lega? Non
avrebbe più senso cercare tra Polo e
Ulivo un’intesa per difendere e rilan-
ciare l’unità nazionale? Si potrebbe
pensare a qualche momento di mo-
bilitazione comune, magari in un
luogo simbolico come piazza San
Marco».

In ospedale
Bindi, caduta
in montagna

L’ex direttore del Tg3 inaugurerà la campagna elettorale il 25 dal Trebbio, l’ex pm il 26 dal Cafaggiolo

Di Pietro-Curzi, «duello» nei castelli toscani
Il fortino scelto dal candidato dell’Ulivo era la residenza estiva dei Medici, nell’altro trascorse l’adolescenza Giovanni dalle Bande Nere.

DALLA PRIMA

carabiniere a vigilare sul rispetto
delle assemblee locali per la scelta
dei candidati (ne ha parlato nel «pa-
ginone» di ferragosto Paolo Soldi-
ni): ma oggi questa norma non c’è,
c’è invece un’esigenza per l’Ulivo di
perfezionare la sua compagine e
quindi la sua politica con un uomo
che abbia la storia personale di Di
Pietro e come lui incarni simbolica-
mente i valori di legalità per la de-
mocrazia: esigenza già sentita e
soddisfatta dall’Ulivo all’indomani
delle elezioni, quando gli affidò il
ministero dei Lavori pubblici, altret-
tanto simbolico luogo del malaffare
tangentizio.Mi spiace che il collega
Curzi non voglia cogliere, inoltre, i
due significati più alti di questa can-
didatura: e cioè ridare a questa legi-
slatura il senso, che era stato pro-
messo e che è stato in parte smarri-
to, di farne la legislatura della ricon-
ciliazione tra politica e legalità; e poi
ricordare ai moderati, di cui Di Pie-
tro è rappresentante «trasversale»,
che per uscire dagli equivoci del tra-
sversalismo e scegliere sicuramente
la democrazia, i moderati non han-
no che una strada, specie in Italia
dove la destra non nasce dal liberali-
smo o dalla resistenza: stare con la
sinistra democratica. Cavour e Gio-
litti ce lo ricordano, o sbaglio?

[Federico Orlando]

ROMA. Anche Rosy Bindi ha corso
una disavventura in montagna. Ie-
ri, infatti, la ministra della sanità è
stata ricoverata all’ospedale di Ao-
sta per una lussazione della spalla
destra e una frattura del trochite de-
stro,conseguenzediunacadutadu-
rante unapasseggiata.L’incidenteè
avvenuto sul PetitMontBlanc,vici-
no Aosta, a 2300 metri, all’interno
del parco del Gran Paradiso. La mi-
nistra era in compagnia di amici e
mentre stava fotografando degli
stambecchi è scivolata. Gli amici
hanno chiamato i soccorsi ed è arri-
vato subito un elicottero della pro-
tezionecivilechel’haportataadAo-
sta. Nell’ospedale i medici le hanno
fasciato la spalla e dopo essere stata
medicata verso le 19Bindi è tornata
acasa,aVetan,unafrazionediSaint
Nicolas,sopraAosta.

Quando è arrivata in ospedale ai
medici che l’hanno accolta la mini-
stra,scherzando,hafattounabattu-
ta: «Volevo rendermi conto di per-
sona di come funziona la sanità in
Vald’Aosta».

FIRENZE. L’ex direttore del Tg3,
SandroCurzi,vince involata lagara
su Tonino Di Pietro nel primo con-
tatto ravvicinato con l’elettorato
del Mugello dell’ormai arcinoto e
blindato (per la sinistra) collegio se-
natoriale «Firenze 3». Qui nelle ele-
zionidinovembreverràassegnatoil
seggio senatoriale vacante dopo
l’abbandono di Pino Arlacchi ap-
prodato all’Onu. Lo scontro politi-
co a sinistra inizia la prossima setti-
mana, lunedì 25, con Curzi candi-
dato di Rifondazione che arriva ad
incontrare la gente delle colline in-
torno aFirenzeconungiornodian-
ticipo rispetto all’ex pm simbolo di
«manipulite» (nonché exministro,
insegnanteuniversitario,editoriali-
sta) Antonio Di Pietro in lizza per
l’UlivochearrivainMugelloil26.

Due date ravvicinate per una bat-
taglia che verrà combattuta dai
merli di due castelli medicei altret-
tanto vicini fra loto. Tonino Di Pie-
tro(ancorabarricatonellasuaMon-
tenero di Bisaccia, in Molise) ha
scelto la residenza ufficiale dei Me-

diciinestate:Cafaggiolo,unaspecie
di fortino datato 1454, dove Loren-
zo il Magnifico amava cacciare e
comporre poemi, e dove i Medici
ospitavano il fior fiore della cultura
europea del tempo, da Agnolo Poli-
ziano a Pico della Mirandola. Curzi
invece si arrocca nel castello del
Trebbio, sulla collina che sovrasta
Cafaggiolo. Costruito sui resti di
una fortificazione medievale intor-
no alla metà del ‘400 per volontà di
Cosimo il vecchio, il castello del
Trebbio è attorniato da un bosco di
splendidi cipressi. Qui trascorse l’a-
dolescenza Giovanni dalle Bande
nere, ilpopolanofigliodiunMedici
del ramocadettoequi ilportoneera
sempre aperto alla gente del Mugel-
lo. Insomma un castello di spirito
più«democratico».

Proprio questo retroterra storico
hafattoscegliereallasinistracheve-
de come il fumo negli occhi Di Pie-
tro, questa splendida villa fortifica-
ta: sono i superstiti del Psiora Socia-
listi italiani, Rifondazione, Verdi,
Liberali, Repubblicani ed una fetta

deiPopolari.
La proposta castello del Trebbio è

di un mugellano tutto d’un pezzo,
l’europarlamentare ex socialista
(ora del Si) Riccardo Nencini. E l’i-
dea dei due fortilizi contrapposti è
piaciuta molto all’ex direttore del
Tg3, che attualmente è in vacanza
in Val d’Aosta. «È un’idea molto to-
scana, anzi fiorentina con questa
contrapposizione tra i due castelli
traleloroduestorie.Latrovoun’ini-
ziativa molto bella e molto demo-
cratica. Mi auguro però che la cam-
pagna elettorale non sia in futuro
solo un dialogo a distanza. Speria-
mo che prima o poi ci sia anche un
confronto diretto. Sarebbe molto
bello e molto democratico avere
prima o poi un “faccia a faccia” con
Di Pietro nel quale lui avesse l’occa-
sionedi spiegaremeglioaglielettori
delMugellociòchepensa».

Curzi insomma vuol «vedere» le
carte del suo antagonista in un
«confronto non solo sulle piccole
cose ma soprattutto sulle grandi;
cioè sulle questioni dell’ordina-

mento dello stato democratico, su
che tipo di repubblica Di Pietro vo-
glia, sucomeegli intendaaffrontare
la sfida sociale degli anni duemila
per i quali si prevede a livello mon-
diale un allargamento della forbice
tra ricchezza e povertà con percen-
tuali da brivido: il 20% di ricchi e
l’80% di poveri. Un confronto sui
grandi problemi del collegio. Se ac-
cettasse avremmo la possibilità di
fare una campagna elettorale vera
discutendo sulle cose vere che inte-
ressanoallagente».

Mentre Curzi dalle vacanze va-
gheggia il confronto con il suo av-
versario di sinistra, da Roma arriva-
no le polemiche dal Polo . L’onore-
vole di An, Francesco Storace, presi-
dentedellacommissionedivigilan-
za sulla Rai, inuna nota se la prende
con il presidente della Regione To-
scana e con i sindaci del Mugello
che, secondo lui, stanno commet-
tendo un abuso di potere a favore
dell’expmmilanese.

Giulia Baldi

Venezia: Brass
si candida
a sindaco

Il regista Tinto Brass vuole
candidarsi alla poltrona di
sindaco di Venezia: o con
una lista civica che «avrà
come simbolo un paio di
natiche al posto del leone
di San Marco» o
mettendosi a disposizione
di Umberto Bossi, l’«unico
politico- ha detto- che
riesca ancora ad
eccitarmi». Un’iniziativa di
sapore pubblicitario, anche
perché Brass ha spiegato
che presenterà la sua
candidatura in occasione
della mostra del cinema di
Venezia.
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MEMPHIS. Hanno i capelli grigi, pa-
recchianniechilidipiù,maseguono
lamusicadiElvisconlostessoabban-
dono di quaranta o trent’anni fa. Al
grandeconcertodichiusuradellaset-
timana in onore del Re del rock ‘n‘
roll, c’erano soprattutto donne,
gruppidiamiche,mammeconi figli,
eperfinoqualchenonnaconinipoti.
Dopo tutti questi anni Elvis non è
cambiato affatto invece, perché can-
ta sul palcoscenico da uno schermo
gigante, in filmati passati sapiente-
mentealsetacciodaitecnici.

Il re in persona, sia pure virtual-
mente,cantadinuovoperilpubblico
del Mid-South Coliseum. Ad accom-
pagnarlo dal vivo, l’orchestra sinfo-
nica di Memphis, ma anche i musici-
sti del suo passato, dai due originali
Blue Moon Boys, il chitarrista Scotty
MooreeilbatteristaD.J.Fontana,alla
bandaTCBconJamesBurton.Afargli
da background, i Jordannaires, che
registrarono Hearthreak Hotel nel
1956 per la RCA con Elvis, e le
quattro cantanti nere delle Sweet
Inspirations. Chi si aspettava sce-
ne di isteria è stato deluso. Elvis è
morto. La sera prima quasi certa-
mente tutti o quasi gli spettatori
che assistono al concerto hanno
sfilato in silenzio davanti alla sua
tomba con altre trentamila perso-
ne. Hanno lasciato corone di fiori
o una singola rosa, hanno versato
qualche lagrima. Al concerto, è
difficile dare in escandescenze da-
vanti a un cantante solo a due di-
mensioni. Ma l’incanto creato dal-
la personalità magnetica di Elvis
continua ad avere il suo effetto sui
fan, che lo amano come se fosse
ancora vivo. E il pubblico assorbe
tutta la sua perfo-
mance virtuale con
trasporto. È per que-
sto che quando, ina-
spettatamente, Pri-
scilla sale sul palco-
scenico senza essere
annunciata per rin-
graziare il pubblico,
l’emozione è intensa.
«Grazie, per la vostra
lealtà che non muore
mai», dice con il
pianto che sta per
rompere la sua com-
postezza. La gente,
che resta per un momento come
in trance per la sorpresa, si riscuote
e l’incoraggia, «ti vogliamo bene».

Priscilla è bellissima, come sem-
pre, in giacca e pantaloni neri da
sera, e la sua eleganza fa un po‘ im-
pallidire la presenza della figlia,
che è stranamente abbigliata in un
austero vestito nero da istitutrice.
Ma le lacrime sono per Lisa Marie.
«Vi ha preparato una sorpresa, per-
ché lei non è una da discorsi, è co-
me suo padre», annuncia Priscilla.
E che sorpresa. Sempre grazie alla
manipolazione dei vecchi video
del padre, i due cantano insieme
Please, Don’t Cry Daddy. Il modello
è Nathalie e Nat King Cole ovvia-
mente. E Lisa Marie, sorpresa an-
cora più grande, non solo sa canta-
re, ma canta benissimo, con una
voce calda, profonda e un po‘ ro-
ca. Priscilla chiede il bis. Si versa
qualche lacrima in più, e quando
le due donne che continuano a
portare la torcia di Elvis - e a gua-
dagnare miliardi nella sua scia -, se
ne vanno abbracciate teneramen-
te, è un tripudio.

Ma il vero, grande tripudio è per
le note ritmate di Suspicious Minds,
quando è impossibile resistere al
crescendo finale. Siamo in uno dei
concerti agli inizi degli anni ‘70,
dopo il grande ritorno sul palco-
scenico nel 1968. Fasciato da una

delle sue tute bianche aperte sul
petto e strette sui fianchi e i panta-
loni che finiscono a zampa di ele-
fante, è un Elvis maturo quello che
appare, ma ancora snello. Segue i
colpi del tamburo con un sinuoso
movimento delle anche. Il pubbli-
co è come ipnotizzato e quando il
finale si perde per una temporanea
interruzione della corrente, irrom-
pe in un grido collettivo: «fatecelo
vedere ancora unavolta». Il replay
è assicurato. E la fine della canzo-
ne manda le signore in delirio, con
Elvis trionfante sullo schermo, i
suoi fianchi in movimento sulle
gambe aperte e leggermente arcua-
te. In questo suo concerto del
1997, Elvis canta ben 30 canzoni,
tutti i suoi maggiori successi, ma
anche quando si produce in All
Shook Up. HearthbreakHotel, Hound
Dog, e Don’t Be Cruel, non è nello
stile dinoccolato della prima ora.
L’Elvis che vediamo è quello che
dopo il primo insuccesso a Las Ve-
gas, almeno così si racconta, decise
di imitare un artista che amava e

che era popolarissimo in quella
città, Tom Jones. Davanti al pub-
blico di Las Vegas, un po‘ più at-
tempato di quello al quale era abi-
tuato, l’energia vitale di Elvis era
sprecata, e poco apprezzata. Se-
guendo l’esempio di Tom Jones,
Elvis imparò a usare il suo sex-ap-
peal in modo controllato, ma sem-
pre molto esplicito, come è chiaro
dall’aderenza delle sue tutine bian-
che sul davanti dei pantaloni.
Quando canta Love Me Tender i tec-
nici hanno lasciato non solo la sua
voce ma anche il rumore dei baci
che le donne in prima fila gli
schioccano tra una strofa e l’altra.
È uno stile molto diverso da quello
degli inizi, ma ha gli stessi intenti
seduttivi. Nell’intervallo del con-
certo, quando si può commentare
e ricordare, una signora sessanten-
ne racconta che nelle caldissime
estati di Memphis, quarant’anni
fa, le ragazze si riunivano in giardi-
no perché senza aria condizionata
in casa si soffocava, e rientravano
solo per vedere Elvis in televisione.

Solo una di loro era in possesso di
un apparecchio televisivo, quindi
tutte si riunivano in casa sua, e gli
uomini della famiglia assistevano
esterrefatti a delle vere e proprie
scene d’isteria.

Fatte le dovute differenze, il
concerto dell’Elvis virtuale è come
la retrospettiva di un pittore.
Quando si possono vedere le tre-
cento, quattrocento tele di un
grande artista, si riesce davvero a
comprenderne la genialità. Così
Elvis, che va dal blues di Steamrol-
ler Blues al pop di My Way, il coun-
try di Make the World Go Away, il
rock di Mystery Train, e il gospel di
How Great Thou Art, è sempre
straordinariamente convincente.
Se non fosse per la sua bravura, la
produzione di In The Ghetto, che il
concerto di Memphis ha voluto
accompagnare con immagini pri-
ma dell’Elvis bambino e povero,
poi di bambini neri del ghetto, sa-
rebbe banale e volgare. Se non fos-
se per il suo originale multicultu-
ralismo, la bandiera confederata

che alcuni fan sventolano, mentre
tutti gli altri si alzano in piedi
commossi perché canta Dixie, l’in-
no dei ribelli del sud, sarebbe of-
fensiva.

Alla ricerca di qualche giovane -
perché i ventenni sembrano man-
care quasi del tutto da questo con-
certo ecumenico ma fatto di gente
di mezza età e di tutte le razze -, ci
imbattiamo in due studenti uni-
versitari della Brown University,
una delle migliori del paese. Sono
venuti a Memphis in macchina,
guidando 18 ore, per il concerto.
Di Priscilla, Lisa Marie, e i vari can-
tanti che si esibiscono in qualche
classico di Elvis, e che il pubblico
maturo accoglie con affetto, se ne
infischiano. Vogliono solo Elvis,
«il prisma più interessante della
cultura e della coscienza popolare
americana - dice uno di loro che
sta scrivendo una tesi sul tema -
perché quasi tutto comincia e fini-
sce con Elvis».

Anna Di Lellio

18SPE01AF02
2.66
15.0

18SPE01AF01
2.33
34.0

LONDRA. Non siamo
sempre solo noi italiani a
prendere il peggio dagli
altri paesi. Accade, ad
esempio, che l’odiosa
«moda» di tirare i sassi dai
cavalcavia si sia estesa ora
alla civile Gran Bretagna. A
farne le spese è stato
addiruttura Sean Connery, il
quale, di ritorno sabato
pomeriggio a Londra dal
Surrey, passando sotto un
ponte lungo la statale A316,
si è visto piombare sul tetto
della sua «Range Rover» un
mattone che ha poi
sfondato il cristallo del
parabrezza. Il sessantenne
attore scozzese per fortuna
non è stato colpito: pur
traumatizzato dal gesto
criminale, è riuscito
comunque a mantenere il
controllo della vettura.
«Sean era molto scosso», ha
riferito al «The Mail on
Sunday» (che pubblica una
foto del parabrezza in
frantumi) un anonimo
portavoce di Connery.
«Stiamo ancora cercando di
capire che cosa sia successo
esattamente. Al momento
l’attore non si sente molto
bene, accusa anche
problemi allo stomaco». Il
«Mail on Sunday» riferisce
che all’ex agente 007,
attualmente impegnato
negli studi Shepperton nelle
riprese del film «The
Avengers« («I vendicatori»)
ispirato a una celebre serie
televisiva, è stato prescritto
riposo assoluto a letto. C’è
da sperare che il lancio dal
cavalcavia sia solo un caso
isolato, per quanto
demente. Anche se a
Scotland Yard ricordano che
un altro automobilista, di
recente, aveva denunciato
un episodio identico: ancora
un mattone lanciato dallo
stesso ponte. Magari è il
caso di sorvegliarlo...
Quanto a Connery, viene da
pensare a come si sarebbe
comportato Bond
nell’esercizio delle sue
funzioni. Ma anche gli eroi
vanno in pensione. E
bisogna riconoscere che il
bravo attore, da sempre
schierato accanto ai fautori
dell’«indipendentismo»
scozzese, è uno dei divi
mondiali che ha saputo
invecchiare meglio sullo
schermo. Sornione e duttile,
non si vergogna di esibire la
sua «pelata», e anche nella
scelta dei ruoli - con
l’eccezione del recente «The
Rock», dove interpretava un
roccioso agente segreto di
Sua Maestà imprigionato a
vita - ha mostrato di voler
alternare film ad alto tasso
spettacolare a progetti più
curiosi e d’autore.

Un mattone
dal ponte
su Connery:
illeso l’attore

Priscilla Presley durante il concerto dell’altra sera Troy Glasgow/Ap

Elvis
èvivo
Elvis
èvivo

Memphis, folla di donne
per un «Re» virtuale

Lacrime e fiori
per il cantante
leggendario
che torna
a stregare i fan
attraverso vecchi
concerti filmati
E grazie a trucchi
tecnologici
viene proposto
anche un duetto
con sua figlia
Lisa Marie

L’ALTRO FESTIVAL In un borgo tra i Sibillini da 14 anni va in scena la rassegna internazionale

Nelle aie e nel parco. Amandola, paese-teatro
Prime nazionali, cortometraggi e gli spettacoli degli artisti anche nelle case degli abitanti. Un dato: 4 palcoscenici per 5 mila abitanti.

AMANDOLA. Per arrivare quassù, a
cinquecentometrid’altezzafralecol-
line che abbracciano il parco nazio-
nale dei monti Sibillini, devi arram-
picarti tra curve e tornanti come fos-
sero montagne. Intorno, a fare da
cornice, il verde. Dappertutto. L’uni-
ca altra botta di colore la concedono
lecase, levecchiecase,coniloromat-
toni rossi. Ad Amandola,paesedi cir-
ca cinquemila abitanti, comune dal
1249, èmeglio farciunsaltopercapi-
rechecosasignificafareunFestival,e
non dall’anno scorso ma da quattor-
dici anni, senza avere pacchi grossi
così di contributi e sponsor con tutto
l’ambaradan di pubblicità che si por-
tanoappresso.

Il «Festival internazionale del tea-
tronellecase», aunamanciatadichi-
lometri da Ascoli, va in scena dal
1982.Stessaorganizzazione,stessifili
conduttori, stessi organizzatori e di-
rettori artistici. Qui, poi, in trecento-
metri in croce ci sono la bellezza di
quattro teatri. Uno qui, l’altro lì, ba-
sta attraversare le strade disegnate
dalle pietre e trovi uno dei palcosce-

nici che dal 31 agosto al 7 settembre
faranno da pulpito a questa ennesi-
ma edizione del Festival internazio-
naledel teatronellecase.Teatronelle
case perché, ed è una delle chicche
della rassegna, la tradizione coman-
dachel’artistafaccia il suospettacolo
neicortili,nelleaieoneisalottidiuna
famigliadelposto.

Davanti al pubblico, il protagoni-
sta concede la sua esibizione in cam-
bio della cena, rigorosamente cuci-
nata dal padrone di casa.Daqui ladi-
citura «teatro nelle case», il desiderio
di estendere i palcoscenici di Aman-
dola anche al parco dei Sibillini. Ca-
pita infatti di passeggiare durante il
Festival tra le alte colline e di incon-
trare una rappresentazione prevista
nel programma con tanto di ora e
giorno. Nei vari teatri amandolesi la
linfa del Festival la si capisce appena
arrivati. Sperimentazione che suc-
chia energie dal rapporto con il terri-
torio,certo,maancheteatrogiàbello
affermato, popolare nel senso che
non si rivolge a un pubblico esperto
ma cerca di portare gli spettatori al

teatro. Che sia tra le colline o in una
fattoria, nel teatro centrale settecen-
tesco della Fenice, le cui origini se-
condo i primi documenti risalgono
addirittura al 1460, o alla Collegiata,
al chiostro di San Francesco o al tea-
tro cinema Europa cambia nulla.
Marco Di Stefano e Brigitte Christen-
sen,registi (eattori) teatralieattorici-
nematografici,questogioiellinose lo
portanoavantidaquattordicianni.E
lo coltivano con l’aiuto del sindaco
Avelio Marini. La notorietà, i due Ar-
chimede di Amandola, l’hanno rag-
giuntaa teatroealcinemacon, tragli
altri, Linda e il brigadiere e I sogni
spezzati con Murray Abrahman
(lui); conGli extra (premio Rosselli-
ni a Salerno come protagonista) e
La signorina Julie da Strindberg
(lei). Il Festival l’hanno messo in
piedi con obiettivi diversi. Far di-
ventare un minuscolo paese un
punto di riferimento importante
nel già imbottitissimo carnet festi-
valiero italiano. Le ciliegine fuori
dalla portata e dalle idee di tutti gli
altri festival, sono due: le rappre-

sentazioni nel parco e la «commu-
nity play», letteralmente: spettaco-
lo della comunità. Detta così pare
impossibile. Pare, però. Perché va
che i direttori artistici aspettano le
prima trenta persone che si iscri-
vono gratuitamente. Gente del po-
sto, perlopiù, ma anche persone
che questi panni d’attore inaspet-
tati li travolgano almeno una volta
nella vita, perdio. Così, i primi
trenta fanno gli attori in un even-
to teatrale da preparare in quindici
giorni. Niente selezioni, niente at-
tori professionisti, niente di nien-
te. Solo due settimane di prove e lo
spettacolo è pronto per inaugurare
il Festival. E va spesso a finire che
tocca trovare un altro buco nel
programma per l’imprevedibile
bis. Gli altri sette giorni della ma-
nifestazione, la scaletta è fatta di
cinque spettacoli di attori profes-
sionisti. Per la buonanotte, il cine-
ma. Con una rassegna di cortome-
traggi - «Corti stellari», appunto -
che prima di Amandola si sono vi-
sti soltanto a Roma e per pochi

giorni. Poi le tante prime teatrali.
Antonio Piovanelli che recita Dan-
te nel bel mezzo dei Sibillini; «Les
hommes en blanc», uno spettaco-
lo dei Mabouls Distorsion, nuovo
gruppo di punta del teatro france-
se; Hans Ronne, il Dario Fo dane-
se, una sorta di Buster Keaton tea-
trale, già migliore attore in Dani-
marca, che racconta la storia di un
acrobata fatta, pensata, narrata e
disegnata da lui con le sue sculture
e le sue pitture e gli svizzeri Teatro
Sunil che partono da un’idea di-
versa, anzi opposta del teatro. Lo-
ro, lo spettacolo, lo fanno per un
solo spettatore attraversando il
mondo onirico della fantasia.

Tutto insieme, anche appassio-
natamente, è Amandola. Quattor-
dici anni di mazzo tanto per resta-
re fuori dal coro ma in mezzo a un
parco naturale. Con una media di
biglietti venduti che supera i dieci-
mila. Vagli a spiegare a quelli che
il teatro ormai è out, dicono.

Enrico Testa
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Uno spettacolo nelle casedi Amandola Aemme
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Barça-Samp 6-5
dopo i rigori
al trofeo Gamper
IlBarcellona habattuto la
Sampdoria 6-5 dopo i calci di
rigore. I tempi regolamentari
eranoterminati sul2-2 (1-0).
Hanno segnati nelpt all’11‘
Anderson; nel stal 22‘ Giovanni
(rig.), al29‘ Montella, al 30‘
Veron.Ai calci di rigore la
Sampdoria (errore decisivo di
Boghossian) ha perduto dal
Barcellona nellapartita valida
per il trofeo Joan Gamper. I
blucerchiati recuperano
brillantemente un doppio
svantaggio, ma sono costretti a
cedere nei tiri daldischetto dopo
i 90‘ (il regolamento non prevede
i supplementari). Nella Samp ha
giocato Klinsmann.

Superbike, Zeltweg
Ducati forti
ma sfortunate
LaDucati attacca, mala Honda mantiene il
comando nelMondialeSuperbike al termine del
gran premioaustriaco svoltosi sul rinnovato
circuito diZeltweg.Fogarty (nella foto) porta al
vertice la916 italiana in Gara-1 precedendo
Yanagawa, rivelazione della Kawasaki, ed uno
Slight tornato in palladopoalcune gare non
all’altezza. Kocinski arriva quinto,preceduto
anche da Chili. La situazione si ribaltanella
frazione finale: leDucati vanno alla deriva, Fogarty
eChili cadono dandovia libera a Yanagawa che
coglie ilprimo successo battendo Slighy.Kocinski,
30, mantiene il comando nellaclassifica generale.

Jurgen Klinsmann
«E dopo la Samp
resto in Italia»
Juergen Klinsmann, passato dal Bayern Monaco
alla Sampdoria, intenderimanere in Italiaanche
dopo la fine della sua carriera calcistica.Lo afferma
il giocatore tedesco in un’intervista: «Decidendo il
trasferimento da Monaco a Genova, ho presoanche
una decisione che abbraccia il dopo calcio».
Tornare in Italiaè stato per lui cometornare al
paese: “Ho incontrato tantagente chemi hadetto
sono feliceche tu sia tornato.E i nostri amici sono
soloa 75 minuti da noi», sottolinea il calciatore che
giocònell’Inter fra il 1989 e il 1992. L’Italia,di cui
gli piace soprattutto «lingua, mentalitàe tempo», è
diventata casa sua, «come la patria».

Gb, Banks contro
inni e bandiere
«Non è una guerra»
Il ministro britannicodello
Sport, Tony Banks,ha chiesto
allaFederazione internazionale
di calcio di nonfa più issare le
bandiere né far suonare gli inni
inoccasione degli incontri tra
squadrenazionali. «Le bandiere
nazionali non dovrebbero essere
issate sugli stadi altrimenti lo
sport sembraquasi l’estensione
della guerra», ha dichiarato il
ministro, «e gli inninazionali
eccitano la gente. Credoche si
dovrebbe valorizzare lo sport e
non il nazionalismo dietro allo
sport». I suggerimenti del
ministro sarebberostati
commentatinegativamente
dallaFifa.

L’aveva promesso e non si è
smentito: dopo la vittoria,
arco, frecce e completino da
Robin Hood, nella perfetta
cornice della foresta di
Sherwood, Valentino Rossi ha
festeggiato col il rituale giro
d’onore la sua supremazia
nella 125 e la nona vittoria
della stagione. Lui, il re della
piccola cilindrata del
motomondiale, attaccabrighe
e acerrimo “nemico” del tre
volte campione del mondo
della 250 Max Biaggi, ha
stupito di nuovo con
l’ennesima trovata.
Non ha stupito però il
pubblico inglese, che ieri,
attendeva con ansia la gara di
quello che è diventato il suo
osannato beniamino. E
Valentino ha lasciato ancora
una volta il segno: sul podio
mentre gli consegnavano la
coppa di cristallo del
vincitore, ha cominciato a
”sparare” frecce di plastica
sul pubblico che scandiva il
suo nome. Questo è Rossi,
questa è la sua indole. Non è
un modo per mettersi in
mostra. Il suo è un carattere
gioioso, festoso e, sempre
disponibile con tutti,
avversari, addetti ai lavori,
tifosi.
Il ruolo di prim’attore della
125 non gli pesa affatto.
Bravura, naturalezza,
immensa classe si fondono in
tutt’uno con simpatia, faccia
tosta e buonissima dose di
creatività. Il segreto del suo
successo? Essere brillante in
ogni momento, fuori e dentro
la pista. Per questo attira a sé,
ed in ogni parte del mondo,
appassionati delle due ruote,
ma anche solo tifosi
incuriositi dal suo modo
bizzarro di vivere l’esperienza
del motomondiale. La sua
formidabile stagione è
iniziata all’insegna della presa
in giro al suo “odiato”
avversario, Max Biaggi. Due
personaggi letteralmente
opposti: aperto, spontaneo
ed istintivo, Valentino;
introverso e poco
comunicativo, Max. Non
basterebbe un libro per
elencare le mascalzonate di
Valentino Rossi: dalla
bambola gonfiabile
(raffigurante Claudia Shiffer)
contrapposta a Naomi
Campbell, amica di Biaggi;
allo striscione: “È meglio un
giorno da Rossi che una vita
da Biaggi”. Al cappello da
drago, al travestimento da
Robin Hood che solo l’inno
nazionale ieri sul podio gli ha
fatto togliere.
Le sue fans aspettano
interminabili ore davanti
all’entrata del suo box.
Valentino esce come al solito
e l’attesa viene sempre
premiata: autografo, strette
di mano, qualche bacio
strappato.
La sua memorabile stagione si
concluderà con la conquista
del titolo.
Poi Valentino Rossi darà
l’addio alla sua fidata 125 e
l’Aprilia lancerà il suo
campioncino verso la
categoria superiore, la 250.
Ma Max Biaggi non ci sarà, è
”salito” verso la 500. E la
grande sfida, per il momento
è rimandata.

Maurizio Colantoni

Genialità
e freddezza
le doti
di Valentino

GP d’Inghilterra. Nona vittoria stagionale per il giovane dell’Aprilia. Nella 250 trionfa il tedesco Waldmann

Rossi Hood, altro centro
Biaggi in caduta libera

BASKET

Ancilotto
ore d’ansia
dopo
il malore

DONINGTON (Gb). Rossi-Hood ha
rubatoanche leultimeemozioni.Re-
galando ai poveri avversari il fumo
dellasuaAprilia.Valentinol’impren-
dibile sale sul podio più alto di Do-
nington,simetteilcappellodell’eroe
diSherwoodeconarcoefreccecolpi-
sce un altro bersaglio: sesto successo
consecutivo e titolo iridato ad una
manciata di punti dalla matematica
certezza. Il ragazzino terribile che ha
dominato l’intera stagione delle 125
(nove vittorie) ha trovato un altro
modopercolorire lesueimprese:dal-
la bambola gonfiabile in sella alla
moto al travestimento che ha ralle-
grato il composto pubblico britanni-
co. Ieri però Valentino non voleva
mascherarsi e nascondere le carte
manifestandoallavigiliadubbiedin-
certezze: «Vado troppo piano per
vincere, e poi preferisco festeggiare il
titolo a Brno tra 15 giorni, lì i miei
amici possono raggiungermi più fa-
cilmente. Mi accontento di un piaz-
zamento onorevole anche se in gara
so benissimo che non riesco ad ac-
contentarmi mai». Appunto. Rossi è
riuscito a vincere comunque nono-
stante lascarsaaffidabilitàdellegom-
me, una muta di giapponesi alle cal-
cagna, una sessione di prove mortifi-
canti. Dopo una partenza infelice al-
l’inizio del quarto giro si portava già
in testa iniziando una schermaglia a
tre con Tokudome (Aprilia) e Mana-
ko(Honda)chehatentatoallapenul-
tima curva una staccata galeotta che
lo ha fatto scivolare all’ottavo posto
consentendo a Rossi un arrivo trion-
fale con la solita spettacolare impen-
nata: 245 punti in classifica, 86 di
vantaggio sulla Honda di Uedafinito
terzo alle spalle di Tokudome. «È sta-
taunagarainteressante,hocercatodi
allungare ma gli avversari riuscivano
astarmi a ruota -hadichiaratovalen-
tino a fine gara - . Ho pensato allora
cheerameglioattenderegliultimigi-
ripervalutarelatatticamigliore.Non
ho mai pensato diaccontentarmidel
secondo posto. manako ha tentato
un sorpasso impoossibile e ha paga-
to. Il titoloormaièvicino:lofestegge-
rò a Brno, quella è la mia pista, i miei
amici hanno già orgamnizzato un
pullman». Nel prossimo Gp della re-
pubblica Ceca anche in caso di vitto-

ria di Ueda, a Rossi-Hood basterà
piazzarsiterzoperchiuderelapartita.

Dai sorrisi di Rossi allo sguardo tri-
ste e malinconico di Max Biaggi,
campione della 250 sempre pronto a
criticare le imperfezioni della sua
Honda («L’avantreno saltella co-
stringendo a lasciare i freni in antici-
poeasnaturare ilmiostilediguida»).
Ieri la voglia di strafare e l’incontrol-
labileaffannonelcercaredirecupera-
re dalle posizioni di rincalzo per rag-
giungere il gruppo di testa, lo hanno
buttato fuori pista al quindicesimo
giro (durante l’assaltoaJacqueeUka-
wa) rendendo sempre più complica-
ta la difesa del casco mondiale. Il
giapponese Harada dell’Aprilia era
già troppo lontano e anche l’altra
Honda di Waldmann viaggiava sicu-
ra. La pista inglese era tutta per loro
mentre Biaggi sconsolato raggiunge-
vaapiedi ibox: scenegiàvisteinque-
sto mondiale iniziato male. L’ultimo
girodellequartodi litroeraimprezio-
sito da una serie di controsorpassi,
quellodecisivonell’ultimacurvapre-
miava Waldmann (terzo Capirossi)
che scalzava Biaggi al secondo posto
nella classifica generale. Per il pilota
romano, costretto a correre con il
muletto per la rottura del motore du-
rante il warm up, la stagione si mette
male. Le incomprensioni con il team
sono troppe e le parole si fanno pe-
santi: «Ci trasciniamoiproblemidal-
l’iniziodell’anno,senzarisolverli».

Tutto indiscesainveceperl’austra-
liano Michael Doohan, vincitore del
quarto titolo consecutivo nella 500
con la Honda. Nessuno riesce a stare
dietroaquesto fenomenodellepiste,
che ha ottenuto il suo 44/a successo.
Solo il compagno di scuderia, il giap-
ponese Okada, ha tentato di stuzzi-
carlo, inchinandosi davanti alla de-
strezza e all’intelligenza tattica del-
l’«aussie». L’unico pennellata d’az-
zurropotevaarrivaredaCadalorama
problemi meccanici ed elettronici
della sua Yamaha al penultimo giro
hanono mortificato le sue ambizioni
dapodiolasciandoilgradinoalbrasi-
liano Barros (Honda). Per il modene-
se un quinto posto che grida vendet-
ta.

Luca Masotto
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ROMA. Davide Ancilotto, guardia
23/enne della Telemarket Roma
(A/1), è stato colto sabato sera da
un grave malore durante una par-
tita del trofeoRedil-Sirioecologica
in corso a Gubbio e ricoverato nel
localeospedale.

I medici avevano ipotizzato un
«sospetto aneurisma cerebrale»,
che però non è stato confermato
dalla Tac. Ieri mattina, verso le
quattro, il giocatore, per il quale i
medici eugubini si erano riservati
la prognosi inattesadiulteriori ac-
certamenti, è stato trasportato in
ambulanza all’ospedale San Filip-
poNeridiRoma.

Il direttore sportivo della squa-
dra, Gino Natali, ha assicuratoche
ilgiocatoreèfuoripericolo.Alqua-
drangolare partecipano, oltre ai
romani, laScavoliniPesaro(A1), la
Faber Fabriano (A2) e la squadra
del massimo campionato francese
Nancy Basket Cougars. Alle 21,30
nella palestra polivalente si dispu-
tava la seconda partita del torneo,
con la Telemarket opposta ai fran-
cesi.

Dopo circa quattro minuti di
gioco,Ancilotto,cheeraincampo,
si è accasciato, subito soccorso dal
medico. In un primo momento si
era pensato ad uno svenimento
perilcaldo.

Il giocatore era stato poi ricove-
rato nel reparto di rianimazione
dell‘ ospedale di Gubbio e nel cor-
so della nottata ha ripreso cono-
scenza.

Nato a Mestre il 3 gennaio del
’74, alto 201 centimetri, Ancilotto
è statounodeigiocatoripiùpreco-
ci del basket italiano: professioni-
staa15anni,gliinizi incoraggianti
a Mestre, Verona e Desio prima
dellequattrostagionipositiveaca-
serta(dal‘91al‘95).

Dopo la parentesi di Pistoia il
giovcatore è approdatolo scorso
anno a Roma dove è stato confer-
nato anche per la prossima stagio-
ne. nonostante le offerte prove-
nientidallaSpagna(Badalona).

Pur non essendo stato convoca-
to per gli ultimi Europei disputati
in Spagna, il giocatore ventitreen-
nerestanelgiroazzurro.

Doohan
il poker
dell’asso

Solo Giacomo Agostini ha
vinto più di lui. Ma è sulla
buona strada per
raggiungerlo. Super Mick,
ultima generazione di
fenomeni, ha conquistato il
quarto titolo consecutivo,
poker ottenuto dal britannico
Hailwood con la Mv Agusta
vincente dal ‘62 al ‘65, pochi
mesi prima che iniziasse l’era
Agostini con i suoi sette
vittorie iridate di fila. Per
Michael Doohan quello
ottenuto ieri è stato il titolo
più «facile»: su 11 Gp ha vinto
10 volte ottenendo un
secondo posto il 4 maggio
scorso sul circuito spagnolo di
Jerez vinto dall’iberico
Criville. Lo scorso anno firmò
8 Gp su 15 centrando anche in
quella circostanza il titolo con
largo anticipo. L’«aussie» di
32 anni è un animale da...
palcoscenico: 80 podi, 44
vittorie, una capacità di guida
perfetta che illumina una
travolgente carriera. Non ha
ancora rinnovato il contratto
con la Honda nonostante
l’offerta sia lievitata oltre i 7
miliardi di lire. Il pilota, che
porta sul corpo i segni vistosi
di tante battaglie (un grave
incidente ha rischiato di fargli
perdere una gamba), sta
trattando anche con la
Yamaha. La Honda aspetta
una risposta per la fine del
mese. L’eventuale divorzio
animerebbe il mercato piloti:
salire sulla sua moto
invincibile è il sogno di molti.
Ma bisogna avere anche il
manico per domare una due
ruote cucita addosso ad un
campione coraggioso.

Valentino impenna la sua 125 e «vede» il titolo

Tennis. L’ex giocatore, vincitore nel ‘76 dell’insalatiera, capitano. Sostituisce Panatta

Bertolucci: ritorno in Davis
Il brasiliano torna al lavoro in anticipo

Agnelli: «Ronaldo non è
un affare». Moratti: «Lo è»

ROMA. Era tutto già pronto per la
firma.PaoloBertoluccie l’expresi-
dente della Federtennis Galgani si
sono incontrati ieri a Forte dei
Marmi e «in sette secondi» hanno
ratificato l’accordo. Al terzo tenta-
tivo, dopo Piatti e Cancellotti, la
Davis ha dunque trovato un nuo-
vocapitano.PaoloBertoluccièsta-
to nominato con decreto presi-
denziale, senza che il Consiglio
della Fit ne fosse informato, e que-
sto potrebbe comportortare altre
polemiche nel già caotico clima
della federtennis, forse altri addii
dalla compagine, ma a Galgani,
sempre più padre e padrone della
Federtennis nonostante sia dimis-
sionario,nonimportapiùchetan-
to.

Una nomina della durata di un
incontro,Bertoluccihafirmatoso-
lo per il match di semifinale con la
Svezia (19 settembre, Norkoe-
ping),eper l’eventuale,lontanissi-
ma finale; una nomina che resti-
tuisce un capitano alla Davis ma
non cancella la crisi incui il tennis

italiano è ormai precipitato. An-
che Bertolucci sa bene che il suo
compito sarà più che mai difficile:
il confronto con Panatta gli peserà
addosso, il difficile rapporto con
alcuni dei giocatori non sarà un
buon viatico per questa Coppa, e
certo dovrà fare i conti anche con
la sua lontananza di mesi e mesi
dai tornei che contano, la sua rela-
tivaconoscenzadeitennistisvede-
si.

Ma Bertolucci ha comunque ac-
cettato, forse per orgoglio, forse
per spirito di rivalsa nei confronti
di Adriano. Lui nega, ovviamente,
sostiene di aver fatto appello solo
al suo spirito di servizio. Il resto
nongliimporta.

«Non sono un politico», dice,
«lepolemiche non miriguardano.
Sfido chiunque a dire che Berto-
lucci ha mai fatto campagna elet-
torale per quel candidato o quel-
l’altro. Mi è stato dato un incarico
tecnico e per me è un onore averlo
accettato, una chances importan-
techecapitaapochi.Salvosuquel-

la panchina rovente solo per dare
unamano».

Qualileprossimemosse?
«Vado a New York la prossima

settimana, dovrò incontrarmi con i
coach dei giocatori. Il dialogo con
loro sarà decisivo. Tenterò di ripor-
tare un po‘ di serenità all’ambien-
te».

Hagiàparlatoconigiocatori?
«Ho la loro disponibilità. Non ho

potutosentirli tuttipersonalmente,
mac’èchimihafattodatramite».

Sache il suocontrattopotrebbe
durare pochissimo? La Federten-
nis cambierà vertice a novem-
bre...

«Lo so bene.Ma nonfacciocalco-
li. Questo è lo spirito con cui ho ac-
cettato. Se vessi fatto discorsi per il
futuro non avrei mai detto sì a que-
stapanchina».

ÈstatoilcoachdiCamporesefi-
no a un anno fa, ma l’addio fu as-
saibrusco

«Èvero.Omarsiaspettavarisulta-
timiglioridalnostrolavoro».

Pensa che questo potrà causar-

gliproblemiinDavis?
«Assolutamente. Sarebbe da paz-

zi».
E gli altri giocatori, da quanto

nonlivede?
«Dal Roland Garros. E così anche

glisvedesi».
Hagiàpensatoalleconvocazio-

ni?
«Datemi tempo. Certo è che la

squadra non potrà discostarsi di
molto da quella che ha battuto la
Spagna a Pesaro. Tra l’altro, in Sve-
zia si giocherà sulla stessa superficie
veloce».

Non le pesa prendere il posto di
uncapitanocomePanatta?

«Chevolete, Adriano è la storiadi
questa squadra e della nostra Davis,
sobenecheluihafattomiracoli.Pe-
rò, io non sono l’usurpatore. E stato
luialasciareliberoilsuoposto».

Nessuna rivalsa nei confronti
delvecchioamico?

«Ci mancherebbe altro. Nessuna
credetemi».

Daniele Azzolini

Agnelli contro Moratti, nemici di
classe. Per un pomeriggio, argomen-
to Ronaldo. Dice l’Avvocato, che ha
presenziato ieri all’amichevole nel
campetto sotto caso, a Villar Perosa
(8-0 ai dilettanti dello Sparta Novara,
ètornatoincampodoposeimesiTor-
ricelli): «Non credo che l’acquisto di
Ronaldo sia un grande affare. È un
grandissimo giocatore, il miglior at-
taccante in circolazione, ma non è
detto che riesca a far vincere la sua
squadra».Da FortedeiMarmi,doveè
in vacanza, l’elegante replica di Mas-
simo Moratti, presidente dell’Inter:
«Acquistando Ronaldo ho fatto una
scommessa. Spero sia vincente. Per il
momento sono soddisfatto. Il bello
del calcio è chenon si samaicomeva
a finire, neppure con un campione
comeRonaldo».

E lui, il Fenomeno? Ha compiuto,
ieri, un gesto da Fenomeno. Ovvero,
è tornato ad allenarsi con un giorno
d’anticipo rispetto al programma fis-
sato con l’Inter: «Mi sentivo bene e
ho voluto tornare in campo. Ho tra-
scorso il Ferragosto nella mia villa di

Barcellona, quasi un ultimo saluto
perché è in vendita». In attesa della
casaaduepianichesifaràristruttura-
re da un architetto brasiliano, Ronal-
do alloggerà in un albergo al centro
dellacittàdiMilano.Conlui lafidan-
zata, Susana, che Ronaldo ha chiesto
di non chiamare Ronaldinha «vi pre-
go, il suo nome è Susana». Ronaldo
giocherà domani sera, nell’amiche-
vole di Pisa, fin dal primo minuto, in
coppiaconGanz.

Agnelli non ha parlato solo di Ro-
naldo. In camicia e jeans ha seguito
solo il primo tempo della partita con
loSparta (nelprimotempodoppietta
di Amorusoe gol di Inzaghi e Zidane,
nella ripresa Giandomenico, Pec-
chia, Ametrano e Padovano). «Mi in-
curiosiva seguire da vicino Inzaghi.
LuieChiesasonoimiglioriattaccanti
del nostro campionato.Leavversarie
della Juve? Milan, Inter, Parma e La-
zio. Il Milan si è rinnovato e per Ca-
pello, che è bravo, non sarà facile ge-
stire la squadra. Inogni caso Lippi re-
sta ilmiglioreallenatore.Berlusconi?
Gliaugurodiarrivaresecondo».
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EDITORIALE

Torture in Somalia
ora l’esercito

dica tutta la verità

MARCELLA EMILIANI

A Mombasa squadre armate di machete da cinque giorni seminano la morte nelle bidonville

Terrore e violenze in Kenya
migliaia di turisti in pericolo
Esecuzioni sommarie e baracche date alle fiamme. La polizia impotente di fronte all’ondata di ter-
rore chiede l’intervento dell’esercito. Appello della Farnesina che sconsiglia viaggi a Mombasa.

Oggi
VACANZE
Controesodo
bagnato
ma tranquillo
La pioggia e i temporali
che ieri hanno
imperversato in tutto
il centro-nord hanno
«spento» il primo grande
controesodo estivo.
Pochi gli incidenti.

GIOVANNI ROSSI

A PAGINA 9

I L PASTICCIACCIO soma-
lo formalmente si riapre,
e nella maniera peggio-
re, con l’incubo tratteg-

giato nelle 170 pagine del
diario di un maresciallo dei
carabinieri del Tuscania che
era presente a Mogadiscio
nell’estate del ‘93 e diligen-
temente annotava voci, fatti
e misfatti del contingente
italiano. Il diario esiste dav-
vero, nel senso che è fisica-
mente a disposizione del
procuratore militare Antoni-
no Intelisano: ma il mare-
sciallo racconta cose real-
mente avvenute o - ci scusi -
ha fabbricato un falso, e, se
lo ha fatto, perchè? Il conte-
nuto di queste memorie di
una stagione torrida all’E-
quatore, se confermato, è in-
fatti gravissimo e si può rias-
sumere come segue:

gli stupri ai danni delle
donne somale non erano ca-
si isolati, ma potevano avve-
nire ovunque, persino «den-
tro un blindato, un Vcc»;

nel contesto dell’Opera-
zione Onusom II, trasforma-
tasi in una caccia all’uomo,
nella fattispecie il «cattivissi-
mo» Aidid, lo stupro da par-
te dei militari italiani di una
donna del suo clan avrebbe
motivato uno dei conflitti
più sanguinosi dell’intera
operazione: l’attacco al con-
tingente italiano che pattu-
gliava il check point Pasta il
2 luglio del ‘93;

i superiori conoscevano le
male azioni dei «loro ragaz-
zi» tanto da non escludere
che l’attacco al check point
Pasta fosse motivato proprio
dallo stupro di pochi giorni
prima;

Ilaria Alpi, la giornalista del
Tg3 freddata a Mogadiscio
apparentemente senza moti-
vo alcuno, sapeva e aveva
documentato le sevizie del
contingente italiano tanto
da litigare in merito col ge-
nerale Loi. Ergo: quanto san-
no i vertici del contingente
italiano in Somalia della
morte di Ilaria e chi ha fatto
sparire il suo diario e la sua
macchina fotografica? Detto
in maniera ancor più succin-
ta: il modo in cui il contin-
gente italiano ha condotto
«la pacificazione» della So-
malia sarebbe diventato un
atto di guerra, l’ennesimo in
un paese già in preda a una
sindrome suicida con l’Onu
incapace di rimanere al di
sopra delle parti, essendo di-
ventata una delle tante «fa-
zioni» sul terreno. Italiani
brava gente? Italiani più sen-
sati e meno avventuristi de-

gli americani che con l’ope-
razione Restore Hope aveva-
no stravolto le stesse inten-
zioni delle Nazioni Unite? Se
il diario del maresciallo del
Tuscania è vero, siamo al-
l’ennesimo crollo della im-
maginetta rassicurante di noi
stessi che continuiamo a col-
tivare con retorica pervica-
cia.

Col diario suddetto - ripe-
tiamo - siamo ancora nel
limbo delle ipotesi. È invece
una realtà ben poco confor-
tante la cortina di nebbia
che i vertici militari erigono
attorno a sè ogni volta che il
loro operato viene messo in
discussione. Stando alle testi-
monianze della moglie del
suddetto maresciallo, sia lei
che il marito sarebbero stati
trattati in malo modo dal
gotha della Benemerita non
appena il diario ha fatto la
sua comparsa. Ancora una
questione d’onore?

D A PROFANI - e dopo
l’esperienza di Ustica
- si ha l’impressione
che i militari in que-

sto paese a volte considerino
la deontologia del proprio
mestiere come cosa loro, di
cui non render conto alla
giustizia e - in casi come que-
sti - al parlamento. Un’in-
chiesta non è una sentenza
di colpevolezza e - vero o fal-
so che sia il diario - a questo
punto urge un’indagine più
approfondita, a più vasto
raggio sull’operato comples-
sivo del contingente italiano
in Somalia. Già i commissari
della Commissione Gallo so-
no stati costretti a lavorare
tra mille reticenze, senza po-
ter accertare alcunchè in lo-
co. Come ha ripetuto la si-
gnora Zevi, compito della
Commissione era far luce su
una serie precisa di episodi
deviati. È stato fatto ma
«questo non implica che non
se ne possano essere verifica-
ti altri». Il dubbio dunque era
rimasto anche alla Commis-
sione, per non parlare della
montagna di interrogativi
che avvelena da anni la vita
dei genitori di Ilaria Alpi cui è
rimasta solo la ribalta del Co-
stanzo Show e la buona vo-
lontà del Tg3 per trovare il
bandolo di una morte assur-
da. Chiedere la verità ai ver-
tici militari di quel benedetto
contingente, chiedere la loro
disponibilità alle indagini è
solo «un attacco proditorio
alle Forze Armate?».

IL SERVIZIO
A PAGINA 4

MOMBASA. Non sono stati seque-
strati da bande di ribelli del deser-
to. Ma non possono mettere il na-
so fuori dalla loro stanza migliaia
di turisti, presi in ostaggio dalla
paura in Kenia. Dopo le vampate
di violenza che ancora imperver-
sano a Mombasa, le autorità locali
hanno caldamente consigliato
agli stranieri di non uscire da al-
berghi e villaggi turistici se non
sotto scorta armata. La polizia ha
chiesto l’intervento dell’esercito
temendo nuovi disordini: nella
notte tra sabato e domenica cin-
quepersonesonostateuccisenella
bidonville di Kongowea. E la Far-
nesina ieri ha nuovamente ripetu-
to il suo invito a preferire altre me-
teoquantomenoadevitareMom-
basa e possibilmente anche le zo-
ne centrali di Nairobi. Misura pre-
cauzionale, ma che è bastata a get-
tare nel panico centinaia di turisti
italiani che avevano già preparato
le valigie sognando le spiagge di
Malindi e che hanno subissato di
telefonate i centralini del ministe-

rodegliesteri.
Gli incidenti che da mercoledì

scorso hanno già provocato la
morte di una trentina di persone
in Kenia hanno finora soltanto
sfiorato i villaggi turistici: a Ukun-
da sono state incendiate una cin-
quantina di case e un night club,
ma non è stato torto un capello ad
un solo turista. Obiettivo dei ripe-
tuti assalti di squadracce armate di
machete sembrano essere gli im-
migrati keniani, che dalle zone
dell’interno o dalle isole hanno
raggiunto la costa e Mombasa.
Una sorta di pulizia etnica, portata
a segnodagli abitanti di lungadata
e quasi certamente nonestraneaal
clima politico pre-elettorale. An-
che le elezioni del ‘92, le prime
multipartitiche, furono precedute
da violenze etniche orchestrate
dalpresidenteArapMoi.

Allarme degli operatori turistici
che temono una revoca a valanga
delleprenotazioni.

IL SERVIZIO
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Pulmann, prima corsia

A LZA GLI OCCHI Alza gli occhi allo specchio retrovisore e lo vede
arrivare lungo il corridoio del pulmann. Le braccia aperte ad ag-
grapparsi alla doppia fila degli schienali, si avvicina lentamente

sulle gambe tremanti, come un vecchio fantasmaseguitoda un coro di
colpi di tosse, mentre lui lo guarda, stringe il volante e con un sorriso
trattenutosipreparaadirglidino,adiredinoancheaquesto.

«Losochenonsideveparlareall’autista,ma lihoguidatianch’ioque-
stibestioni,quandoeromilitaree lo sochecivuolebenaltroperdistrar-
ci. Sadove liguidavoquestiqui? InAfrica,Maktila/SidiElBarrani/Makti-
la e non c’erano mica queste strade qui, sa? Tutto deserto. Scorpioni
grossi come ciabatte e un caldo che non facevi neanche in tempo a su-
dare. Ho mangiato tantadiquella polvere chequandoandavoacacare
sembravounamacchinapersabbiareisoffitti».

Alzagli occhi allo specchio.Adessoglielochiede,così luiglidicedino
elorimandaafarsi inghiottiredalpulmann,comeglialtrivecchi.

«Avròavutovent’anni,piùomenocomelei,mi sa.Comunque,dopo
l’Africa viene la Russia e lì non si guida, perché i pulmann non ci sono,
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A GROSSETO
Rissa
in discoteca
Un morto
Ungiovanedi24anni
èmortoieridopoche
nellanotteèstato
colpitoallatestanel
corsodiunarissatra
fiorentinieromani
davantiadunlocale.

GIULIA BALDI

A PAGINA 8

«Sulla giustizia non si può cambiare idea di continuo: regole e garanzie vanno tenute ferme»

Cesare Salvi (Pds) risponde ai giudici sul 513
«Discutiamo, ma non si può cambiare ancora»
Il presidente dei senatori della Sinistra democratica: «Cosa c’entra la nuova legge con i fatti di Catania,
perchè quei pentiti erano fuori dal carcere?». L’Anm insiste: i pentiti vanno trattati come testimoni.

MERCATI NERVOSI
Borse alla prova
dopo il crollo
di Wall Street
Stamanelepiazze
dituttoilmondo
aprirannosull’onda
delvenerdìnero
dellaBorsaamericana.
FedeBundesbank
deciderannosuitassi.

GILDO CAMPESATO
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Immigrazione: per il governo
non c’è nessuna emergenza
«Alcuni tendono ad arrabbiarsi e a speculare sul nulla. In
particolare c‘ è un coordinatore di An che ogni giorno urla per
ogni argomento». Il ministro dell’Interno, Giorgio Napolitano,
replica alle critiche arrivate dall’opposizione alla proposta di
legge sull’immigrazione e alla possibilità che venga posta la
fiducia su alcuni articoli. Non c’è un’emergenza - prosegue
Napolitano -, non ci sono misure straordinarie che permettano
di risolvere il problema in quattro e quattr’otto, né altri decreti
da fare. Prima della ripresa dei lavori parlamentari, il
presidente del Consiglio incontrerà i capigruppo della
maggioranza per fare il punto sulla proposta di legge
sull’immigrazione, annuncia il ministro dell’Interno al termine
di un incontro di un’ora, in una saletta dell’aeroporto di
Fiumicino, con Prodi. La ministro della Solidarietà sociale, Livia
Turco, conferma: il disegno di legge va avanti. E le polemiche
della destra sono strumentali.

MARISTELLA IERVASI
A PAGINA 3

ROMA. La vicenda dei tre pentiti
di mafia «ripentiti» infiammaildi-
battito sull’articolo 513. Discutia-
mone pure - afferma il capogrup-
po della Sinistra democratica al Se-
nato, CesareSalvi -,ma«perché tre
sospetti mafiosi, che hanno com-
messo gravi reati, arrestati solo
qualche settimana fa, erano liberi
e nella possibilità di parlare coi ca-
pimafia latitanti?». L’Anm propo-
nedi trattare ipentiti,nel corsodel
dibattimento, come testimoni,
impedendo così loro di avvalersi
della facoltà di non rispondere.
«Una proposta interessante - dice
Salvi - anche se la materia è com-
plessa. In Parlamento ci impegne-
remo seriamente a valutare se ci
sono le condizionidiun nuovo in-
tervento legislativo in materia». Il
sottosegretario alla Giustizia, Giu-
seppe Ayala, si augura a sua volta
che «le Camere possano integrare
al più presto le norme che riguar-
danoil513».

ROBERTO ROSCANI
A PAGINA 2

ALBANIA
Diktat di Tirana
«Riconsegnate
le armi rubate»
Diktat del governo
di Tirana a tutta la
popolazione albanese:
entro settembre tutte
le armi rubate durante
le rivolte dei mesi scorsi
vanno riconsegnate.

A PAGINA 5

Viareggio, era una manifestazione-spot delle forze armate

Giochi di guerra in Versilia
Più di 70 mila persone hanno preso d’assalto i simulatori. Proteste dei pacifisti.

L’impegno sulla questione morale segna il passo, serve un nuovo sforzo

Perché l’Ulivo ha bisogno di Di Pietro
FEDERICO ORLANDO

VIAREGGIO. L’occasione è stata
un campo promozionale dell’e-
sercito, della marina militare e
dell’aeronautica che si è tenuto
ieri a Viareggio. Una manifesta-
zione promozionale delle nostre
forze armate, insomma. Il fatto è
che oltre a vedere alcuni nuovi
modelli di elicotteri o a curiosare
tra i vari autoblindo e carriarma-
ti, gli oltre settantamila visitatori
sembrava fossero in guerra. Tutti
davanti ai simulatori che ripro-
ducono veri e propri scenari da
battaglia. Tutti presissimi, donne
comprese,dallapossibilitàdipro-
vare come ci si sente lassù, a lan-
ciare missili o ad evitare aerei ne-
mici. Soltanto uno spot per le for-
ze armate in calo di popolarità e
di uomini, hanno spiegato gli or-
ganizzatori. Un uso diseducativo
delle armi e un militarismo ideo-
logico terreno di cultura per la
violenza, hanno invece risposto
alcuneassociazioniper lapace.

V OGLIAMO rileggere il pro-
gramma dell’Ulivo, sedici
mesi dopo la vittoria eletto-
rale? Parte dalla descrizione

dello «Stato nuovo», e subito affer-
ma che «già l’attuale Costituzione
garantisce efficacemente l’indi-
pendenza della magistratura e dei
magistrati ordinari». I quali, dun-
que,nonsono«impiegatidelloSta-
to», come afferma il Polo. (Ai bam-
binidelle scuolemedie, i libridiedu-
cazione civica, vedi quello di Gu-
glielmo Negri, raffigurano con un
disegno i poteri dello Stato: una bi-
lancia a tre piatti in equilibrio fra lo-
ro, legislativo esecutivo giudizia-
rio). Subito dopo, il programma
dell’Ulivo si concentra su«la certez-
za nella giustizia». Questa - dice il
programma dell’Ulivo - dev’essere
la prima certezza dei cittadini dello
Statonuovo.

Cisiamoadoperatiabbastanza in
questi sedici mesi per far conoscere
agli italiani gli ostacoli frapposti dal

Polo e i prezzi pagati ogni volta che
governoeparlamentohannoavan-
zato proposte per la certezza nella
giustizia? Me lo chiedo anch’io, vi-
sto che Prodi e Violante ci dicono
(anche loro) che «Tangentopoli
non è finita» e che «la cultura della
legalitànonfaprogressi fragli italia-
ni», sicchéquestoè ilveromotivodi
diffidenza degli europei nei nostri
confronti: non la devastazione fi-
nanziaria, che stiamo risanando,
ma l’illegalità politica, finanziaria,
giudiziaria, mafiosa. Chissà cosa
avranno pensato di noi a Bonn, a
Londra, aParigi, leggendo ieriche il
controriformista tridentino Marco
Boato, progettista della nuova or-
ganizzazione costituzionale della
giustizia, non crede ai giudici di Ca-
tania quando denunciano l’inizio
della cavalcata mafiosa del 513, re-
galato alle patrie delinquenze in
confezioneliberale.

Chi scrive è fra i tanti che hanno
manifestato pieno favore all’invito

di D’Alema e di Marini a Di Pietro,
affinché assuma di nuovo le sue re-
sponsabilità in politica, entrando
nel Parlamento come senatore do-
po essere stato nel governo come
ministro.Si trattadirianimarelapo-
litica dell’Ulivo nel suo punto più
debole, la questione morale, che
era stata presentata agli elettori co-
meilsuoprogettopiùforte. IeriBor-
relli ha ricordato al Corriere della Se-
ra che il risultato principale dell’ac-
canimento contro Di Pietro, dove
«rigurgiti di memoria senza fine
sembrano arrivare ogni volta al
momento giusto», è quello di
«aver contribuito a confondere tut-
to, a sollevare un polverone in cui
l’opinione pubblica fa sempre più
fatica a distinguere inquirenti e in-
quisiti»: sicché «la gente perde
perfino la voglia di capire: e così
l’obiettivo è raggiunto». Obiettivo
che solo menti votate alla manipo-
lazione del senso comune anche
attraverso i processi politici sono in

grado di porre e di perseguire. Per
ora, è questo l’ultimo capitolo del-
la storia dell’ideologia totalitaria.

Perciò, sbaglia secondo me San-
dro Curzi a volersi contrapporre
nel Mugello a Di Pietro perché
«uomo di destra», «calato in un
collegio non suo». Sbaglia perché,
come ha ricordato ieri Caldarola in
queste pagine, non solo è nella
tradizione di una grande forza del-
la sinistra candidare rappresentanti
di culture e di esperienze diverse
ma coerenti nei grandi fini; ma è
nella logica dell’uninominale mag-
gioritario che ogni schieramento
cerchi anche candidati dell’area in-
termedia, capaci di rappresentare
non la sinistra (o la destra), ma
l’interesse della coalizione, di cui la
sinistra (e la destra) sono parte im-
portante, una parte. Può darsi che
un giorno arriveremo anche in Ita-
lia come in Germania ad avere un

SEGUE A PAGINA 2
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Quella distesa di acqua salata è una perfetta metafora della mente. Parla Alberto Siracusano, psicoanalista

Specchiamoci nel mare. E scopriremo
quanto siamo uguali a Moby Dick
«Diciamo che è calmo, disteso, agitato... le stesse parole che usiamo per descrivere i nostri stati d’animo». Tutti gli artisti
che l’hanno dipinto o cantato, da Turner a Melville. I due «modelli» di nuotatore: Byron e Shelley.

Il libro della Barile

È ambiguo
il latino
lassù nel
Vermont

LemarinestruggentidiTurner, le
«Onde» diVirginiaWoolf, lo spec-
chio d’acqua merlettato di gondo-
le di Canaletto, il mare gravido di
misterodiConradepoiquelloche
racchiude e svela il mostruoso,
l’indomabile: labalenaMobyDick
di Melville, lo squalo di Steven
Spielberg,echissàquantialtrimari
e fantasmi marini si potrebbero
ancora citare. Perché questo ele-
mento ha sempre mosso la fanta-
sia: in letteratura enelleartivisive,
e di conseguenza nel cinema. Si va
dalle grandi tele, dipinte con colo-
ri o con parole, fino ai piccoli qua-
dretti di genere, dei pittori o dei
poetidelladomenica.

Ma a questo punto l’elenco, la
capacità evocativa del mare, van-
noaggiornati.Ènecessarioscavare
(o immergersi) più a fondo, nelle
fantasie non espresse, che non di-
ventano creazione artistica. A
quanto pare è possibile tracciare
una fenomenologia del mare a
partireanchedall’inconscio,daat-
teggiamenti e comportamenti
mentali.

A provarci è uno psicoanalista,
AlbertoSiracusano,cheinunosce-
nario ideale per parlare di mare (le
isoleEolie), e inuncentrostudide-
dicato a «Ricerche, storia e proble-
mi eoliani» propone oggi, lunedì
18agosto,unaconferenzadal tito-
loassai ghiotto:«Ilmarecomeme-
tafora dell’animo e della mente».
L’abbiamo intervistato per capire
megliocomefunzionaquestastra-
naanalogia.

Allora, cominciamo dall’ini-
zio: in che senso è possibile trac-
ciare un parallelismo tra il maree
la parte più misteriosa di noi, la
mente?

«Partiamo dalla terra: questa è la
base sicura del pensiero cosciente e
razionale, rappresenta la solidità
concreta del pensare. Il mare, inve-
ce, è il luogo dell’emozione e ne se-
gue le leggi particolari, il suo caos.
Non è casuale l’espressione “stare
conipiediperterra”;enonècasuale
che i grandi racconti di mare, da
Melville a Stevenson a Swift, tratti-
no sempre il mare da una barca, da
un punto di osservazione sicuro e
differenziato da esso. Ma prendia-
mo anche Hegel, che nelle Lezioni
di filosofia della storia dice che “il
mare ci dà la rappresentazione
dell’indeterminato, dell’illimita-
to e dell’infinito”, e ricolleghia-
moci a quanto ha detto lo psicoa-
nalista Ignazio Matte Blanco a
proposito dell’antinomia fonda-
mentale che caratterizza la strut-
tura più intima dell’essere uma-
no: la co-presenza di due modi di
essere tra loro incompatibili e
mai riunificabili in un concetto
più ampio che li comprenda. Un
po‘ come succede per l’azoto e
l’ossigeno, che stanno insieme
nell’aria, ma rimangono separati,
tanto che non si forma mai il
biossido di azoto. Nella nostra
mente c’è qualcosa di simile: da
un lato abbiamo il governo della
logica classica, quella aristotelica,
asimmetrica, dove agiscono rela-
zioni consequenziali. Accanto,
coesiste il regno dell’illogico, do-
ve queste relazioni sono stravol-
te. Nel primo prevale il concetto

di finitezza, nell’altro l’infinito.
Nella nostra mente, insomma,
abita un po‘ il “mare infinito” di
Hegel».

E che cosa suggerisce tutto que-
sto?

«Come dimostrano i sogni e le
emozioni, lamente inconscia speri-
menta uno spazio multidimensio-
nale. Analogamente nell’acqua,
che amplifica le sensazioni e scom-
piglia i meccanismi di controllo,
tutto è alterato: non si ha più peso, i
confinidelcorposonoincerti, imo-
vimenti diversi, le distanze indeter-
minate, diventa elemento privile-
giato per la paura e per il piacere.
Proprio per questo riflettere sul ma-
re ci mette in contatto con quella
parte di noi attraverso la quale sen-
tiamo il mondo. Il mare, insomma,
è una potente metafora per pensare
su di noi. E lo è perché è anzitutto
materiaperlametafora».

Può spiegare meglio questo
punto?Inchesensoilmarel’idea-
le «materia prima» per la costru-
zionedellemetafore?

«Per noi l’esperienza del mare è
familiare come lo sono quella del
corpo, del vento o della terra. Nonè
un caso che spesso, per parlare dei
nostri stati d’animo, usiamo le stes-
se parole che impieghiamo per de-
scrivere il mare: calmo. tranquillo,
oppure agitato, disteso... Insomma,
usiamometaforemarinee,comeaf-
ferma lo psicoanalista americano
ArnoldModell, l’usodellametafora
è unadella caratteristicheche ci dif-
ferenzia dagli animali e che ha per-
messo lo sviluppo del linguaggio. Il
processo con il quale si costruisce la
metafora è molto interessante. Si
basa su una sensazione iniziale: l’e-
mozione. Poi, quando questa viene
agganciata al linguaggio e quindi
entra a far parte della logica, allora
viene elaborata la percezione di
qualcosa. Ma basta prendere le
espressioni dialettali per vedere co-
me la metafora conservi sempre il
nocciolo duro della sensazione.
Proprio qui alle Eolie si dice che “il
tonno è chiacchierone”, perché
non si fa vedere ma sentire: muove
l’acqua, fa la spuma. Oppure si dice
che “le cernie stanno come l’erba”,
non per indicarne l’abbondanza,
ma perché si dispongono vertical-
mente. Tornandoalmare, sipuòdi-
re che attraverso la sua immagine si
evidenziano alcune condizioni psi-
copatologiche che in qualche mo-
do tutti noi abbiamo sperimenta-
to».

Quali,adesempio?
«Il tuffo e l’entrata in acqua sono

paragonabiliall’esperienzadeltrau-
ma. Nella mente dell’individuo,
questo provoca una sospensione
delle normali coordinate spazio-
temporali, l’intensità della sensa-
zionepuòalterare lacapacitàdirap-
presentazione e nonsi haricordo di
ciò che è accaduto. Nel tuffo vi è la
sospensione di tutto: spazio-tem-
po-gravità, non si sa se si è dentro o
fuori. Per pochi attimi, tuffandoci,
abitiamo nell’altro mondo. Guarda
caso, ilbambinoaffidaalgenitore la
rappresentazione-ricordodellapro-
pria identità: vuole essereguardato.
Un po‘ come accade prima di anda-
re a dormire, quando devesepararsi
dalla sicurezza dell’essere cosciente

e richiede la presenza della madre.
Mapotremmocontinuare: ipensie-
ri ossessivi, ad esempio, appaiono
nellamentedell’individuoinmodo
iterativo, persistente. Montano co-
me la marea. Sommergono la vo-
lontà del soggetto, “infradiciano” i
legami associativi. L’ossessione fa
arenare il funzionamento del pen-
siero come una barca su un fondo
basso: “Arenarsi è come se una ma-
no invisibile sia stata silenziosa-
mente sollevata dal fondo del mare
perafferrare lachigliamentrescivo-
la nell’acqua... dà un senso comple-
todifallimento”,scriveConradnel-

lo Specchio del mare. E ancora: il
depresso è paragonabile al nau-
frago. Come questo, ha paura, è
solo, sente la disperazione della
sua condizione, la colpa degli er-
rori commessi, è immerso in pen-
sieri negativi. Per esprimere que-
sto concetto, ci viene in aiuto un
altro scrittore, Gabriel Garcia
Marquez, con il suo Racconto di
un naufrago: “Cominciai ad avere
freddo... sapevo di avere la metà
del corpo immersa in un mondo
che non apparteneva agli uomini
ma agli animali del mare... quegli
animali enormi e sconosciuti che

udivo passare misteriosamente
sotto la zattera».

Un’ultima domanda per con-
cludere questo gioco di metafore:
chisonoinuotatori?

«Ci sono due bellissimi esempi di
nuotatore: due poeti, entrambi in-
glesi e amici fra loro, Lord Byron e
PercyShelley.Byronèunnuotatore
muscolare, la sua traversata dell’El-
lesponto è, per l’epoca, un avveni-
mento epico, tanto da fargli scrive-
re: “Di questa impresa vado fiero
più di qualsiasi altra opera, sia poli-
ticasiaretoricasiapoetica”.Shelley,
invece, è un nuotatore dell’animo.

È il prototipo di chi, lasciandosi an-
dare al nuoto, sperimenta il contat-
totraacquaepelle, finoaviverel’in-
finito del mare, la sua irrazionalità.
Avolte finoamorirne,comenelsuo
caso:annegatoallargodiViareggio,
conunlibrodiSofoclestrettoinma-
no. Nel vero nuotatore si assottiglia
la differenza fra il dentro e il fuori.
Tutto il contrario del marinaio
che invece, il mare, tenta di go-
vernarlo».

E che spesso - potremmo ag-
giungere - non sa nuotare.

Adriana Polveroni
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Già il titolo, in latino, sembrereb-
be indicare una necessità: Oportet,
ovvero ciò che conviene, che è
opportuno. Ed invece i racconti
di Laura Barile, pubblicati da
Marsilio, si fondano sull’ambi-
guità dell’esistenza. L’evento è
un quid indefinibile, suscettibile
di plurime interpretazioni, di
letture critiche differenti: è que-
sta la cifra, il simbolo ermetico
della struttura del testo. «Non
solo opportuno, ma anche ne-
cessario: si scervellava su cosa in
effetti fosse opportuno, ma an-
che necessario in quelle belle
mattinate di primo autunno,
qualche leggero straccio di neb-
bia sollevato dal disperdersi del-
le ombre notturne, il freddo del-
la notte che si disfà piano piano,
e il cielo appare senza veli solo
per qualche ora centrale, e que-
sta frattura dentro di lui, fra il
cuore e la mente, una che spin-
geva da una parte e l’altro dal-
l’altra».

Le contraddizioni esplodono
dalla mescolanza di elementi di-
versi, in un gioco complesso e
intricato che segna i momenti
dell’esistenza individuale, senza
un fine chiaro ed evidente. Su
questo sfondo, su tale cornice
psicologica, scorre tersa e intrisa
di passione la narrazione di Lau-
ra Barile, intenta a cogliere nella
quotidianità dei suoi personaggi
l’ambiguità sottile e, a tratti, im-
percettibile degli avvenimenti
umani. La scrittrice crea le im-
magini dei suoi racconti attin-
gendo alle visioni di paesaggi
naturali, e arricchendo i mono-
loghi interiori dei protagonisti
di metafore e citazioni classiche.
«Bella lingua il latino, pensò:
atque, per esempio, quanta am-
biguità in una congiunzione,
atque, ovvero “e”, “ma”, “altro
che... non”: più le cose sono
complicate e maggiore è la liber-
tà, pensò».

E la ricerca della libertà colli-
ma con la ricerca dell’identità,
condizione esistenziale che af-
fligge il protagonista di Oportet,
il racconto che dà il titolo al li-
bro. Un ebreo polacco cosmopo-
lita che nella solitudine della
sua casa nel Vermont si interro-
ga sulle proprie origini e sulla
sua condizione attuale. L’analisi
interiore si tinge del colore ama-
ranto dell’autunno, odora di vi-
no caldo e di cannella nella bai-

ta di montagna. Il racconto si
snoda non secondo un iter evo-
lutivo, ma aderendo al mutar
delle cose, al divenir del tempo
che trasmuta gli eventi e li desti-
na all’oblio. L’intelletto umano
è chiamato al difficile compito
di dare un senso alla vita, che
sfugge e si dilegua, e agli accadi-
menti inesorabilmente avvolti
da un’irriducibile ambivalenza.
Ma lo sforzo inquieto dell’uo-
mo, immerso nella solitudine
della montagna, approda a una
meta: «Una patria in fondo lui
sapeva di averla, era la Francia
dei suoi tempi di studente pove-
ro, quando pioveva, e una can-
zonetta diceva “rappelle toi Bar-
bara, rappelle toi, cette pluie sa-
ge, heureuse, sur ton visage,
heureux...”. Ecco, quella era la
sua patria, quel volto da primo
piano di un film in bianco e ne-
ro, Brest, la pioggia, l’Europa
sull’Atlantico».

E le contraddizioni, le aporie,
così come sono emerse, si dile-
guano nell’attribuzione sogget-
tiva di sensi e significati alla
molteplicità empirica degli av-
venimenti umani. Dalla necessi-
tà iniziale si giunge al possibile,
alla dimensione del probabile e
del variegato, che caratterizza la
vita.

Salvo Fallica

Una vecchia stampa sulle balene e, in alto a sinistra, Gregory Peck nei panni del capitano Achab in «Moby Dick», di John Huston

Oportet
diLauraBarile
Marsilio
pp. 159
lire 28.000

Andranno alla facoltà di matematica

Geni a 10 anni: due bimbi
malesi stupiscono Oxford
LONDRA. Uno ha 12 anni, l’altro
addirittura 10. Sono fratelli: il pri-
mo andrà all’università, il secondo
quasisicuramenteloseguirà,allafa-
coltà di matematica. E non in un
ateneo qualsiasi, maa Oxford,culla
della cultura britannica. Loro si
chiamano Sufiah e Iskander Yusof,
e sono figlidell’Impero che fu: sono
di origine malese, anche se vivono
in Inghilterra, e hanno stupito l’au-
stero mondo accademico di Oxford
per la precocitàdel lorogeniomate-
matico. L’ha scritto ieri il Sunday
Telegraph, precisando che Sufiah,
il maggiore dei due fratellini, ha
superato gli esami di ammissione
all’università, mentre Iskander, il
minore, conta di sostenerli in au-
tunno: se ce la farà anche lui di-
venterà una delle più giovani ma-
tricole nella storia secolare di

Oxford. La cosa fa una certa sen-
sazione a noi comuni mortali, ma
gli ultimi a stupirsi sono proprio i
membri della famiglia Yusof. Co-
me racconta il padre, Farook, i
suoi cinque figlioletti sono tutti
geni precoci. La sorella di Sufiah
e di Iskander, Aisha (14 anni), si è
presentata anche lei agli esami di
ammissione all’università. Un
fratello un po‘ più grande, Abbi, è
invece un giovane talento sporti-
vo: è arrivato ai quarti di finale
dei campionati juniores britanni-
ci di tennis, e se sfonderà in quel-
lo sport diventerà il più ricco del-
la famiglia. Ma in quanto a pre-
cocità, il primato è insidiato dal-
l’irresistibile ascesa della più pic-
cina, la sorellina Zuleika: ha 3 an-
ni, ma già legge e scrive come
una bambina di 7!
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Con vaste operazioni di
prevenzione e controllo che
hanno portato a centinaia di
fermi, la polizia tedesca è
riuscita ad impedire in
questo fine settimana che
gruppi neonazisti
ricordassero in pubblico il
decimo anniversario della
morte di Rudolf Hess, l’ex
«delfino» di Adolf Hitler.
Fra sabato e domenica gli
agenti hanno fermato
almeno 430 persone
appartneneti ad ambienti
dell’estrema destra e circa
70 contro manifestanti. Gli
uomini dei servizi di
sicurezza hanno affermato
che quest’anno l’offensiva
degli estremisti è finita con
«un buco nell’acqua». A
Wunsiedel, la località
bavarese dove Hess è
sepolto e che negli anni
passati non di rado è stata
l’epicentro delle
manifestazioni, il fine
settimana è tarscorso
tranquillo. La Corte
costituzionale aveva
confermato nella tarda
serata di sabato il divieto
opposto ad una «marcia
silenziosa» indetta dagli
estremisti.
Per molti anni stretto
collaboratore di Hitler, Hess
venne condannato
all’ergastolo nel 1946,
durante i processi di
Norimberga. Il 17 agosto
19087, all’età di 93 anni, si
suicidò impiccandosi nella
sua cella del carcere di
Spandau, a Berlino. Da
allora i neonazisti hanno
tentato ogni anno, talvolta
con qualche successo, di
organizzare manifestazioni
commemorative
nonostante i divieti.
Quest’anno l’azione della
polizia è stata
particolarmente attenta,
soprattutto nell’Assia
(centro) e nella Turingia
(est) dove sono stati
compiuti complessivamente
190 fermi. Numerosi i
controlli nella Bassa
Sassonia (nord), dove nella
zona di Braunschweig oltre
150 estremisti di destra
sono incappati nelle maglie
degli agenti, e in Sassonia
(est) dove i fermi sono stati
almeno 23. Altri fermi sono
stati segnalati, al sud, dalla
polizia della Baviera (19) e
del Baden- Wuerttemberg
(29).
A Halle, nella Sassonia-
Anhalt (est) dopo violenti
scontri tra gruppi di
neonazisti e giovani di
sinistra gli agenti hanno
fermato cinque persone, fra
cui un dirigente regionale
della Pds, il partito post-
comunista nato dalle ceneri
della Germania est.

Germania
400 arresti
in cortei
per Hess

Il maresciallo dei carabinieri che ha riaperto il caso Somalia denuncia di essere stato abbandonato dai superiori

«Ricatti e intimidazioni dai militari
per bloccare il mio diario somalo»
Nei prossimi giorni l’interrogatorio presso l’uffcio del procuratore militare Intelisano. Nelle note del nuovo superteste
anche uno scontro fra il maresciallo Li Causi, morto in Somalia nel ‘93, e il generale Bruno Loi sui casi di violenza.

Agguato estremista

Teheran
Assalto
al giornale
liberal

ROMA. «Le istituzioni lo hanno ab-
bandonato nella sofferenza e nella
solitudine». E per istituzioni, la com-
pagna del maresciallo del Tuscania
intende quelle militari. Che hanno
stimato immediatamente il diario
del sottufficiale come un pericolo,
una mina vagante che d’improvviso
avrebbe potuto mandare in pezzi la
crosta di certezze e di formalismi che
vogliono dire carriera, rispetto, ono-
re,silenzio.Ladonnaraccontadireti-
cenze e di messaggi sibillini, di ritor-
sioni e vere e proprie intimidazioni:
tuttopurchèquestastorianonsaltas-
sefuori.

Delresto, ildiarioredattodalmare-
sciallo ha affondato il coltello in una
feritagiàapertamachesembrava,oc-
corre dirlo, via via rimarginarsi. As-
solti gli alti gradi militari dalla Com-
missione governativa guidata da Et-
toreGallo tuttaquesta storiaditortu-
re è apparsa a chiunque meno scon-
certante, anche se doverosamente
condannabile. Le parole di indigna-
zione, da giorni, nonostante alcune
inchieste ancora in corso presso la
procura di Livorno, si sono andate
progressivamente moderando. Ma il
diario,oranellemanidelprocuratore
militare Antonino Intelisano che su
diessohaapertounfascicolodi inda-
gine, ha ridestato gli inquietanti in-
terrogativi sul comportamento dei
nostri militari più preparati, inviati

inSomaliatrail1993eil1994.
«Sono tre anni che vivo con que-

st’uomo e non ero a conoscenza del
suo passato. Lui stesso non amava
parlarne con me», continua la giova-
nedonna.Poiqualcosa inluidevees-
sere cambiato e sono cominciati i
problemi. «In quel mondo si assistea
soprusi, ad abusi, ed è difficile fare
qualcosa». Soprattutto se si ama il
proprio mestiere. Se si tiene alla car-
riera. «Lui ha a cuore la legge», ripete
la donna, non è uno di quei militari
cheprimadi tuttoc’è labandiera,e in
forzadiquesto, solodopovengonole
leggi e le istituzioni rappresentative
del paese. E allora tutto va in tilt
quando in nome di essa si compiono
dei reati. Il racconto della giovane
donnanondàunquadrolusinghiero
dei superiori del maresciallo: «Da al-
cunianni luinonavevaunbuonrap-
porto con loro». E si scopre che poco
prima dell’ultimo mandato in una
caserma territoriale, il sottufficiale
avevasaputoinanticipocheilnuovo
comandanteerastatoinvitatoa«dar-
gli una strigliata». Una lavata di testa
che non si è fermata alle parole. «So-
no cominciate le persecuzioni, le ri-
torsioni, ad esempio sottoponendo-
loancheadodicioredilavorogiorna-
liero». Quindi la decisione, solo sua,
all’insaputa del compagno, come lei
stessa afferma, di far conoscere il dia-
rio ai vertici dei carabinieri. Prima

dueincontriconilcomandantedella
regione Toscana, il generale Benito
Sergio Boscarato. E durante il secon-
do, qui è il maresciallo a parlare, «si
presentò anche un colonnello che
contestò alla miacompagna ilconte-
nutodeldiariosulpuntodelcoinvol-
gimentodiuncapitano,figliodell’al-
to ufficiale». Poi la visita della donna
al Comando generale a Roma: «Le
dissero: lei non deve andare alla pro-
cura. Sennò ne pagherà le conse-
guenze».

Tre sono i capitoli decisivi conte-
nutineldiariocheilsottufficialeciha
ricostruito. Il primo: il maresciallo
scrivediavervistoconisuoiocchi tre
stupri, uno di questi insieme alla
giornalista del Tg 3 Ilaria Alpi che
avrebbe poi narrato il fatto al genera-
le Bruno Loi, comandante della mis-
sione «Ibis», incontro sfociato in un
pesante litigio. Il secondo: l’uccisio-
ne di almeno «una decina» di prigio-
nieri somali in seguito a torture e la
sparizionedall’ufficioG2,doveilsot-
tufficialeoperava,delle relativesche-
de segnaletiche. Il terzo: la violenza
su una somala del clan di Aidid avve-
nuta dentro un autoblindo italiano,
atto questo che avrebbe persino sca-
tenato lareazionedeimilizianidel si-
gnore della guerra sfociata nell’ag-
gressione del 2 luglio 1993, dove per-
serolavitatremilitariitaliani.

Ma c’è un quarto capitolo, tra le

170 pagine deldiario, destinato a ria-
prireuncasoformalmenterisoltoma
ancora avvolto da incertezze e so-
spetti. Quello che riguarda il mare-
sciallo dei carabinieri Vincenzo Li
Causi, rimastoucciso inSomalia il 12
novembre del 1993. «Li Causi - ricor-
da il maresciallo del Tuscania - ebbe
un forte litigio con il generale Loi». Il
motivo: «I casi di violenza compiuti
dagli italiani a danno dei somali».
Violenze, racconta il sottufficiale,
che secondo Li Causi mettevano in
seriopericoloimilitaridellamissione
italiana, continuamente sottoposti
alle ritorsioni improvvise dei clanso-
mali in guerra. Il maresciallo afferma
di non aver assistito allo scontro ver-
bale, ma di averlo appreso nelle stan-
ze del comando da ufficiali di cui è
probabilmente in grado di fare il no-
me al procuratore Intelisano. La data
del litigio è illuminante: «Poco dopo
l’agguato al chek point Pasta del 2 lu-
glio», spiega. Altro tassello che va a
incastrarsi nel racconto del presunto
stupro sull’autoblindo, concausa
scatenantelavendettadiAidid.

VincenzoLiCausinoneraunmili-
tare qualsiasi. La sua biografia lo de-
scrive come un esperto di telecomu-
nicazioniedexparacadutistaentrato
nel Sismi giàa22anni,organizzatore
-suordinediBettinoCraxi-dellapro-
tezione del presidente peruviano
Alan Garcia e istruttore della struttu-

raGladiodicuicoordinòilcentrotra-
panese denominato «Scorpione», tra
l’87 e il ‘90. Insomma, uno 007 vero,
unuomodipuntadelSismi.InSoma-
lia, Li Causi era adibito ad attività
d’intelligence a protezione delle no-
stre truppeequindiconoscevabenei
pericoli in cui potevano incorrere i
nostrimilitari. Lasuamorte,avvenu-
tasullastradachecollegaMogadiscio
a Balad in seguito ad uno scontro a
fuoco ingaggiato con dei banditi so-
mali,destònotevole impressionean-
che se i capi della missione italiana,
primo fra tutti il generale Carmine
Fiore, cheavevasostituitoLoinel set-
tembre precedente, non la commen-
tarono. Li Causi aveva partecipato a
molte delicate missioni di natura di-
plomatica: inparticolare incontridel
comando Onu - ufficiali e non - con i
capiclaninguerra.Unamorte,lasua,
la cui ricostruzionenemmenoiverti-
ci di «Ibis» mostrarono lì per lì di sa-
perdecifrare.

Quindi ancora violenze le cui con-
seguenze avrebbero spaventato per-
sino uno 007. Violenze di cui gli alti
gradi in Somalia erano aconoscenza.
Non ha dubbi su questo punto il ma-
resciallo:«Loisapevatutto,cosìcome
i capi cellula, i comandanti dei rag-
gruppamenti e il comandantedei ca-
rabinieri».

Paolo Mondani

TEHERAN. Conunassaltoallasede
di un periodico di ispirazione libe-
rale a Teheran, gli estremisti isla-
mici iraniani sono nuovamente
scesi in campo per arroventare il
clima politico, a tre giorni dall’at-
teso voto del parlamento sul go-
verno del moderato neopresiden-
teMohammadKhatami.

Ungruppodicinque integralisti
ha fatto irruzione ieripomeriggio-
malanotiziaèstatariferitasolosta-
mane dalla stampa - nei locali del
mensile «Iran Farda» (Iran doma-
ni), di tendenze islamico-liberali.
Dopoaveredevastatogliuffici,fra-
cassando le finestre, i computer e
altre attrezzature, gli assalitori
hannoschiaffeggiatoe preso acal-
ci un giornalista, secondo quanto
appreso dall’Ansa presso la reda-
zionedelperiodico.

Quindi sono fuggiti a bordo di
tre automobili, i cui numeri delle
targhe sono stati annotati e riferiti
alla polizia. «Abbiamo riconosciu-
tounodegliassalitori,manonsap-
piamo a quale gruppo apparten-
ga», ha detto un redattore, il quale
ha precisato che «Iran Farda» è da
mesi oggetto di «una campagna di
diffamazione»adoperadelmensi-
le integralista «Shalamshe», nato
durante la campagna elettorale
per le presidenziali del 23 maggio
scorso.

Il direttore di «Iran Farda» Eza-
tollah Sahabi, che era assente al
momentodel«blitz»degli integra-
listi, è su posizioni vicine a quelle
del Movimento per la liberazione
dell’Iran (Mli), l’unica organizza-
zione dell’opposizione liberale
tollerata dal regime. Sahabi, la cui
candidatura indipendente alle re-
centi elezioni era stata respinta,
nel 1979 fece parte del primo go-
verno postrivoluzionario della Re-
pubblica islamica, guidato da Me-
hdi Bazargan e di tendenze libera-
li.

Il suo programma come candi-
dato alla presidenza proponeva la
religione come «sceltapersonale»,
l’aperturadiundialogo«suunpia-
no paritario» con gli Usa e la «fine
delmonopoliopoliticodei religio-
si». «Iran Farda» ha inaugurato di
recenteunarubricadiopinionisul
significato della vittoria di Khata-
mi, un esponente moderato del
clero sciita eletto con una valanga
di voti grazie all’ampia partecipa-
zione dei giovani e delle donne.
«Segnale di protesta o voto di so-
stegno al sistema?» è la domanda
postaailettori.

Il periodico è frequente bersa-
glio di attacchi ad opera degli inte-
gralisti islamici, che loaccusanodi
essere «filoccidentale», ma l’ulti-
ma azione squadristica contro il
giornaledicuisieraavutanotiziaè
quella subitanel marzo scorsodal-
lo stesso Sahabi a Mashhad, città
santa sciita nell’est del Paese,
quandoungruppodiestremistigli
ha impeditoconla forzae l’intimi-
dazione di tenere un comizio in
unamoschea.

Egitto, aperto
il processo
a 84 islamici

18EST02AF01

SièapertoinEgitto ilprocessocon-
tro 84 militanti islamici accusati di
aver cercato di distruggere il bazar
turistico del Cairo. Il processo si
svolge nella base militare di Hu-
ckstep, 40 chilometri a nord della
capitale. Tre degli accusati hanno
denunciatodi aver subito torture in
prigione. La Corte ha disposto che
essi possano essere visitati da un
medicolegaleprimadiaggiornare il
proceso al prossimo 31 agosto. Un
totale doi 102 persone erano state
arrestateall’iniziodell’inchiestanel
dicembre del 1995 ma solo 84 sono
stati rinviatiagiudizio.Fradi lorofi-
gurano un sudanese e un egiziano
con passaporto inglese. Quest’ulti-
mo è accusato di essere il contatto
fra i dirigentidella Jihad islamicaal-
l’estero e le cellule dell’organizza-
zione clandestina inEgitto. Due de-
gli accusati, che vivono all’estero,
saranno giudicati in contumacia.
Unodiessièunavvocatocherisiede
in Gran Bretagna, dove ha ottenuto
asilo politico. Ma dagli egiziani è
considerato come il principale re-
sponsabile del finanziamento della
JihadinEgitto.

Enric Marti/Ap

In questi giorni l’8500 anniversario

Mosca compie gli anni
Monumentale kermesse

«Clarin» rivela un patto segreto fra la Bolivia e Fidel Castro

La Cia ha cercato di bloccare il ritorno
a Cuba dei resti del Che Guevara

Minacciata la diffusione di prodotti tossici

Ricatto alla Nestlé tedesca
«Avveleneremo gli asili»

Il decennio di Boris Eltsin, co-
minciato con la sua elezione apre-
sidenterussonelgiugno1991ede-
stinatoaconcludersinel2000,tro-
verà la sua apoteosi il 5-7 settem-
breprossimoconilgiubileodiMo-
sca, la festa per l’850/mo anniver-
sario della città. Un evento «me-
morabile, di importanza mondia-
le», secondo l’Unesco. Il 3
settembre sarà definitivamente
consegnata la cattedrale del Cristo
Redentoreche, conlealtissimecu-
pole dorate, ha restituito al centro
della città il suo aspetto pre-sovie-
tico. Nello stesso tempo sarà ulti-
mato il nuovo ponte-progettato e
realizzato dagli italiani - che colle-
ga le due rive della Moscova tra la
Fiera campionaria e il viale Kutu-
zov dove hannosede lepiù impor-
tanti testate giornalistiche del
mondo. Oggi sarà inaugurato lo
stadio di Luzhniki, totalmente ri-
messo a nuovo dopo la sua costru-
zione nel 1980 per le Olimpiadi,
che nei prossimi giorni ospiterà
decine di spettacoli. Queste sono

le opere più importanti, ma con i
finanziamenti per l’anniversario
sono state aperte nuove fermate
ferroviarie e stazioni della metro-
politana, sono state inaugurate
chiese, cappelle, sinagoghe, mo-
schee, giardini zoologici e parchi
in unasmaniacostruttivisticasen-
za precedenti dai tempi di Kru-
sciov. Stranieri andati via da Mo-
scaunpaiod’anni fa, tornati incit-
tà per queste vacanze, sostengono
chelacapitaleèirriconoscibile. In-
numerevoli gli spettacoli che si
svolgeranno sulla Piazza Rossa e
nei quartieri periferici. Si va dal re-
citaldiLucianoPavarottialleesibi-
zionidel teatroBolshoi,dalla sfila-
ta dei popoli russi allo spettacolo
«Mosca, città antica» che sarà alle-
stito da Koncialovski. Nei giorni
scorsi sono comparsi milioni di
manifesti dedicati all’evento. Uno
- omaggio dei berlinesi - mostra il
Cremlino e la Porta di Brandebur-
go fusi assieme in un fotomontag-
gio. Omaggi culturali anche da
StatiUniti,FranciaeItalia.

BUENOS AIRES. Ilrientrodeirestidel
guerriglieroErnesto«Che»Guevaraa
L’Avana è avvenuto grazie ad un pat-
tosegretofraigovernidiBoliviaeCu-
ba. Lo scrive il quotidiano argentino
Clarin il quale, citando fonti dei
servizi cubani, sostiene che la Cia
avrebbe tentato fino all’ultimo di
impedire il rinvenimento del cor-
po. Il giornale spiega che il presi-
dente cubano Fidel Castro sapeva
dallo scorso anno il luogo dove si
trovava la fossa con gli scheletri
del «Che» e di altri sei guerriglieri.

Per lui, il ritorno a Cuba delle
spoglie del guerrigliero significava
«un po‘ di respiro davanti all’asfis-
sia economica che attanaglia l’iso-
la per il blocco imposto dagli Usa e
per gli effetti del crollo del sistema
economico legato alla ex-Unione
sovietica». Per il presidente boli-
viano Gonzalo Sanchez de Lozada,
invece, il rimpatrio dei resti del
«Che» rappresentava un capitolo
finale glorioso per il suo mandato
e una specie di lasciapassare per le
presidenziali del 2002.

Da quel 21 novembre 1995 in
cui l’ex-generale boliviano Mario
Vargas Salinas rivelò al giornalista
americano Jon Lee Anderson dove
si trovava il corpo del «Che», le ri-
cerche sono sempre proseguite,
ma col passare dei mesi, scrive Cla-
rin, era stata fissata una data limite
per il recupero: il 6 agosto scorso,
data dell’assunzione della presi-
denza da parte dell’ex-dittatore
Hugo Banzer, notoriamente ostile
all’operazione.

Avuta la certezza della presenza
del «Che» nella fossa vicino all’ae-
roporto di Vallegrande (Bolivia
meridionale), il presidente Fidel
Castro ha ordinato la costituzione
di una commissione speciale pre-
sieduta dal fratello Raul incaricata
di seguire l’operazione. Secondo il
quotidiano argentino i membri
della commissione si tenevano
permanentemente in contatto con
l’ambasciatore boliviano a Cuba,
Franklin Anaya. Inoltre Bolivia e
Cuba erano d’accordo a che i fami-
liari del «Che» e non il governo

cubano, fossero interlocutori per il
rimpatrio dei resti.

In merito alle interferenze della
Cia americana, il quotidiano ar-
gentino sostiene di aver appreso
dai servizi segreti cubani che l’a-
gente di origine cubana Gustavo
Villoldo, già in servizio in Bolivia
durante gli anni della guerriglia
del «Che», ha inviato documenta-
zione falsa all’ambasciatore Anaya,
al giornalista Anderson e alla stes-
sa figlia del Che Guevara, Aleida,
in cui si dava un punto sbagliato
della presunta esistenza della fos-
sa, e si sosteneva che il comandan-
te Guevara era stato sepolto con
due guerriglieri e non con sei co-
me era in realtà.

Infine un altro agente della Cia,
il controspionaggio americano,o-
perante in Bolivia negli anni ‘60,
Felix Rodriguez, ha lanciato il 20
luglio scorso da Miami una ipotesi,
rivelatasi poi falsa, che nella fossa
non si trovasse il «Che», ma un al-
tro scheletro simile e con le mani
tagliate.

BONN. La Nestlé ancora una volta
sotto il tiro dei ricattatori, che mi-
nacciano di mettere in circolazio-
ne con il suo marchio prodotti av-
velenati. Secondo quanto riferiva
ieriungiornaletedesco, icriminali
(ma gli investigatori non escludo-
no che possa trattarsi di una sola
persona) sarebbero intenzionati a
prendere di mira anche gli asili
d’infanzia, dopo negozi e super-
mercati. Da tempo in Germania
ignotimalviventi tentanodiestor-
ceredenaroall’industriaalimenta-
re tedesca «Thomy» (del gruppo
Nestlè). La notizia, pubblicata dal
domenicale Bild am Sonntag
(Bams) non è stata commentata
dal portavoce della polizia di
Francoforte che coordina le in-
dagini, per non nuocere al lavo-
ro degli inquirenti. Per lo stesso
motivo il portavoce si è rifiutato
di fornire indicazioni sugli svi-
luppi della vicenda.

La Bams ha affermato di esse-
re venuta in possesso di una co-
pia della lettera minatoria di

una settimana fa, in seguito alla
quale prodotti Nestlè e Thomy
sono stati controllati in 56 ne-
gozi di 14 città tedesche. Nella
lettera, i ricattatori affermavano
di aver già distribuito nei punti
vendita segnalati alcuni prodot-
ti trattati con veleno. E aggiun-
gevano: «la prossima volta po-
trebbe toccare ad un paio di asi-
li». La «Thomy» è ricattata da
circa un anno e nei mesi scorsi
la polizia ha trovato acido ciani-
drico in otto confezioni di sena-
pe e maionese, segnalate - si
suppone - dagli stessi criminali
che ora alzano il tiro. I controlli
effettuati la settimana scorsa
non hanno invece portato al
rinvenimento di sostanze tossi-
che, né sono stati segnalati casi
di avvelenamento. Secondo il
settimanale Focus in edicola og-
gi la polizia ha controllato alcu-
ni ex-dipendenti della «Thomy»
mentre anche una seconda
azienda, non nominata, sarebbe
sottoposta a ricatto.
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Un bimbo muore sulla A13. Auto con 5 giovani in un fiume a Pietrasanta: tutti salvi

Pioggia e temporali «spengono»
il primo controesodo estivo
Dieci milioni di auto in marcia, pochi gli incidenti

Ma torna anche lo spettro dell’una-bomber

La pistola-bomba
esplosa a Caorle?
Più che un attentato
una provocazione

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. Tutti in fila, appassio-
natamente. L’Italia vacanziera si è
messa, ieri, in marcia per far rien-
tro nelle grandi città. Fine delle fe-
rie e conclusione del lungo ponte
di Ferragosto hanno fatto sì che la
domenica sia stata caratterizzata
da un movimento di almeno una
decina di milioni di veicoli su
«strade ed autostrade», come reci-
tano gli immancabili bollettini
delle forze dell’ordine che paiono
diventare dispacci di guerra quan-
do dannocontodellagranquanti-
tàdiincidenti.Per laverità-eperla
sorpresadeivariorganismichedo-
vrebbero tutelare il buon anda-
mentodiquesteperiodichemigra-
zioni bibliche - il ritorno a casa (e
qualche ulteriore partenza per più
o meno lunghe permanenze nelle
località di villeggiatura) era già co-
minciato sabato creando non po-
chi problemi attorno ai classici
snodiautostradali, comeBologna.
Forse il preannuncio del maltem-
po (concretizzatosi, ieri, con piog-
ge sparse e temporali su Umbria,
Piemonte, Valle d’Aosta, Lombar-
dia, Veneto ed Emilia-Romagna)
ha favorito una scelta che avrebbe
prodotto un rientro effettivamen-
te «intelligente» se non fosse stata
l’opzione di una massa forse trop-
po rilevante di automobilisti. Con
tuttaprobabilità, iltrafficointenso
verso i maggiori centri abitati pro-
seguirà anche nella mattinata
odierna,coninpiùlacomplicazio-
ne che oggi non vale il divieto alla
circolazione dei mezzi pesanti in
vigoreneitregiorniprecedenti.

File più o meno lunghe si sono
verificate-prevalentementeacau-
sa di incidenti o tamponamenti,
ma anche in ragione dell’elevato
afflussodiveicoli - sullaA12Livor-
no-Genova, traReccoeRapallo, in
direzione del capoluogo ligure; a
Rosignano; sulla A22 del Brenne-
ro, dopo Modena, in entrambe le
direzioni (cheè stato uno dei tratti
piùcritici); sullaA4daTriesteaMi-
lano; sulla A13, da Padova a Bolo-
gna; sulla A14 da Bologna a Mila-
no (con punte di particolare diffi-
coltà tra Pesaro ed il capoluogo
emiliano-romagnolo); sulla A1 da
Bologna al capoluogo lombardo;
sulla Milano Laghi; sull’A7, da Ge-
nova a Milano; sullaGenova-Ven-
timiglia (A10) in entrambe le dire-
zioni. Nel centro-sud, traffico in-
tensoerallentatosièavuto, inmo-
do particolare, sul tratto Napoli-
Roma della A1 e sulla A3 Salerno-
Reggio Calabria. Nei trasbordi dae
per la Sicilia non si sono verificati,
invece, particolari problemi, an-
che se un po’ tutta la rete dei tra-
sportièstatasottostress.

Questa annuale peregrinazione
automobilistica avevagià fatto, da
giovedì a sabato, 33 vittime. Ieri se
ne sono aggiunte altre. Tra queste
una intera famiglia, tre bimbi ed i
genitori, morti ad Eraclea,vicinoa
Venezia. Un altro bambino, di 7

anni, è morto, nella mattinata di
domenica,aseguitodiuninciden-
te avvenuto sull’A13, nei dintorni
di Ferrara, mentre rientrava dalle
vacanze trascorse a Cortina con i
genitoried il fratellodi14anni. In-
vece,unincidentecheavrebbepo-
tuto avere conseguenze molto pe-
santi,sièrisolto,perfortuna,senza
gravi danni per i protagonisti che
hanno riportato qualche ferita e
frattura. Un’auto con a bordo cin-
que giovani è finita nel fiume Ser-
ra, località tra Pietrasanta e Forte
dei Marmi, precipitandovi da un
ponte di ferro lungo la via Aurelia,
tra le frazioni di Vallecchia e Cor-
vaia. L’incidente è avvenuto saba-
to sera. Giovanni Gagliardelli, 20
anni,eraallaguidadell’auto,abor-
do della quale si trovavano Giu-
seppe Coppola, Giuseppe Scalingi
(rispettivamente di 18 e 19 anni,
entrambi modenesi come l’auti-
sta), Giada Gherardi, 18 anni, di
Milano, ed Angelo Gianni, 18 an-
ni, di Scandiano (Reggio Emilia).
GagliardellieCoppolasonoriusci-
ti ad uscire da soli dall’abitacolo,
mentre gli altri tre, rimasti intrap-
polati nel mezzo, sono stati salvati
dai vigili del fuoco che, giunti sul
posto rapidamente, hanno imbra-
cato l’auto, lacerato le lamiere con
la fiammaossidricae liberato igio-
vani che altrimenti avrebbero cor-

soilseriopericolodiannegare.
Brutta avventura domenicale

anche per Laura Schmidt, la com-
pagna di Vasco Rossi, finita fuori
stradamentre stavatornandoaca-
sa inautoaZocca,nell’Appennino
modenese, dove vive con il can-
tante rock ed il loro figlio Luca. A
bordodell’automobilec’eraanche
lasorelladellaSchmidtcheèrima-
sta illesa. L’incidente è avvenuto
nellamattinatadi ieri: l’autoèfini-
ta in un piccolo burrone dopo un
testacodadicuinonsonochiarele
ragioni.VascoRossi, impegnatoin
una tournèe, si è subito messo in
contatto telefonico con la
Schmidt e, sia pure rassicurato, ha
annunciato che rientrerà quanto
primaaZocca.

In particolare in Emilia-Roma-
gnal’attivitàdicontrollodeltraffi-
co da parte della polizia si è intrec-
ciata, nelle notti di venerdì e saba-
to,conquella legataallaormai tra-
dizionale vigilanza sul rientro dei
giovani dalle discoteche, rientro
chespesso si trasformain tragedia.
Conil«lavoro»diquestofinesetti-
manalapoliziastradaleharitirato,
dall’inizio dell’anno, ben 824 pa-
tenti ad altrettanti automobilisti
sorpresi alla guida «in stato d’eb-
brezza».

Giovanni Rossi
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DALL’INVIATO

VENEZIA. Attentato dell’«unabom-
ber» delle spiagge. Attentato di un
gruppo terroristico «venetista». At-
tentato-provocazione di chissà chi,
per cominciare ad esasperare il clima
attorno al settembre di fuoco che si
preannunciaaVenezia,calamitadel-
le iniziative secessioniste ed antise-
cessioniste. Tre ipotesi,per ilpmFeli-
ce Casson, attorno alla pistola-bom-
baesplosa inmanoadunpensionato
la vigilia di ferragosto, a Caorle. Per
ora,lapiùgettonataèl’ultima.

Era una grossa pistola ad acqua, di
plastica fluorescente,conunleonedi
San Marco ingenuamente ritagliato
da qualche giornale ed incollato sul
calcio.Dentro,untubicinoesplosivo
di metallo, collegato con fili elettrici
ad una batteria. Un lavoro da esperti,
l’unico giudizio sicuro in attesa della
perizia. Qualcuno l’ha deposta sul-
l’erba di una area diservizio indisuso
alleportediCaorle.

L’ha vista un anziano villeggiante,
Beniamino Salviato. Racconta: «Che
bella, ho pensato. La prendo per il
mio nipotino. Mi sono chinato, ap-
pena l’ho sfiorataè esplosa. Un botto
fortissimo». Si è ritrovato con un
braccio ferito, il voltopienodischeg-
ge. Fosse capitato ad un bambino, le
conseguenzepotevanoesseredigran
lunga peggiori. Azione di qualche
«venetista»conlerotellefuoriposto?
Epigoni della «Veneta Serenissima
Armata»hannoimperversatofinoad
un mese fa, con comunicati minac-
ciosi accompagnati da proiettili e
spolettedibombeamano.

Su un treno, a Venezia, è stata tro-
vata una bomba a mano inerte. Finte
bombe sono state piazzate dentro la
stazione di Montebelluna ed in una
scuola trevigiana. Una bomba vera,
maconl’innescostaccato,èstatacol-
locata a Cimadolmo, nel trevigiano,
accanto ad un vessillo del «leòn».
Unamolotovpunitivaèstatascaglia-
ta contro la casa di Diego Cancian,
esponentedelLifecheavevacriticato
i«serenissimipatrioti».

Questapistola-trappola,però,ha il
sapore del terrorismo puro ed indi-
scriminato. Il suo bersaglio è affidato
allacasualità.La«firma»improvvisa-
ta - un ritaglio di giornale - contrasta
con la professionalità della confezio-
ne. Se è giusta lapista«politica», allo-
ra questa bomba sembra destinata
più a gettare discredito sugli autori
apparenti; o comunque a seminare
confusione, preparare un clima di
tensione attorno agli appuntamenti
veneziani.

Il prossimo sarà, in laguna, un me-
se di continuo braccio di ferro politi-
co. Il6settembreProdiedi suoimini-
stri saliranno in Veneto per una gior-
nata tutta dedicata all’ennesimo
contatto con gli umori dell’inquieta
regione. Il 14 settembre toccherà a
Bossi, col secondo raduno nazionale
«padano» a Venezia. Il 20 settembre
sarà la volta dei sindacati: manifesta-
zione nazionale antisecessionista. In
mezzo, una miriade di iniziative pro
o contro il federalismo, l’unità, la

spaccaturad’Italia.
L’alternativa è: azione di unpazzo,

magari politicizzato a modo suo. C’è
in questo caso - sempre che non sia
l’esordio di un nuovo psicopatico -
una candidatura migliore di «beach-
bomber», l’anonimo che semina pa-
nico da queste parti coi suoi tubi-
bombafindall’autunnodel1993?

Dopo alcune esplosioni in cabine
telefoniche di Pordenone e Bibione,
il terrorista del tubo ha firmato la pri-
maazionedirilievoil21agosto1994,
facendo esplodere un ordigno in
mezzo alla «Sagra dei Osei» di Sacile.
Ha continuato con altri tubi-bomba
attorno a Natale, davanti alla Standa
di Pordenone ed alla chiesa di Avia-
no. L’anno successivo ha colpito a
marzo la sfilata di carnevale di Azza-
no X e di nuovo a Pordenone. La no-
torietàveral’haconquistataperònel-
l’agosto 1996, con le due trappole
esplosive sotto gli ombrelloni di Li-
gnanoeBibione.

Ha all’attivo numerosi feriti, in
qualche caso anche seriamente. An-
na Pignat, un’anziana pordenonese,
ha perso un braccio. Roberto Curcio,
il turista caduto nella trappola a Li-
gnano,ciharimessoalcunedita.

Ci sono stati alcuni sospettati: un
docente di Udine rivelatosi mitoma-
ne, un giovane di Aviano che si era
fatto esplodere una bomba in mano,
un maresciallo dell’aeronautica che
sottraeva la polvere da sparo alle pal-
lottole.Alla fine,nessunosièrivelato
l’uomo giusto. Finora l’anonimo ter-
rorista ha sempre agito in una zona
geograficaristrettaedingiorni festivi
o durante week-end: Caorle rientra
perfettamente, sotto questo aspetto,
nel suomodusoperandi.Odialagen-
te «felice». Ha una particolare com-
petenza nel maneggiare esplosivi:
potrebbe anche essere un militare.
Più in là gli «identikit» affidati agli
psichiatrinonsonoandati.

Nel corso degli anni, il «beach-
bomber» ha cambiato tecnica, pas-
sando dagli ordigni con timer alle
bombe-trappola che esplodono solo
se qualcuno le muove. Però non ha
mai «firmato» in alcun modo gli at-
tentati. E l’uso, come esca, di una pi-
stola-giocattolo, è una variante ine-
dita. Dissonanze sufficienti ad esclu-
derlo?

Non è detto. L’attentatore offre un
curriculum aperto da un episodio ri-
mastodidubbiaattribuzione,mache
potrebbe rappresentarne l’esordio:
nel giugno 1988 qualcuno mise una
torcia di plastica giallanelcortiledel-
le elementari De Amicis di Pordeno-
ne. Un bambino di 7 anni, Thomas
Nardini, la raccolse, e l’oggetto gli
esplose in mano. Thomas ci rimise
unocchio.

Quanto al Leone di San Marco,
chissà. Matti per matti, se un grup-
petto di artigiani ha speso 15 anni a
costruire i «veneti tank» convinti di
costituire un invincibile reparto co-
razzato,nonpotrebbe il terroristadel
tubo essersi sentito stimolato a pro-
porsi,amodosuo,comeartificiere?

Michele Sartori

Pantaloni lunghi e maglioni sulla spiaggia del Lido di Venezia, il ferragosto si è chiuso all’insegna del cattivo tempo A. Merola/Ansa

Centoventi turisti sono rimasti bloccati all’aeroporto Marconi
di Bologna in attesa di un «volo fantasma: l’aereo che
avrebbero dovuto prendere non era sulla pista e non sarebbe
arrivato. Erano diretti nell’isola greca di Mikonos per un
viaggio di due settimane, organizzato da un tour operator
piemontese, che avrebbe noleggiato da una compagnia aerea
un velivolo che al Marconi non è mai arrivato. Alla fine i turisti
hanno dovuto rinunciare a partire: non c’era proprio alcun volo
in partenza per Mikonos. Disavventura simile per 303
passeggeri diretti da Roma a Newark (Usa). Il loro volo, FF-773
della Tower Air, ha accumulato ore e ore di ritardo per un
guasto tecnico non precisato. L’aereo, un Boeing 747, sarebbe
dovuto partire ieri mattina alle 7,45 da Fiumicino, ma il velivolo
è atterrato sulla pista dello scalo romano solo alle 10,40. Il volo
era arrivato dagli Usa già con due ore di ritardo e per motivi
tecnici si era fermato a Milano per più di tre ore. Partito quindi
alla volta di Fiumicino, il jumbo si è poi rifermato per guasti
tecnici. Aggiornamenti continui sulla partenza del volo si sono
avuti per tutta la giornata finché nella serata, nell’incertezza
dell’esatta ora di partenza, i passeggeri sono stati
accompagnati con dei pullman in alcuni alberti del litorale
romano. A rinunciare di propria volontà alla aprtenza sono
stati invece 126 dei 220 passeggeri previsti sul volo PE 522 di
«Air Europe» partito poco dopo le 23 di ieri da Malpensa verso
Mombasa. I 126 hanno preferito seguire l’indicazione del
ministero degli Esteri che sconsiglia i viaggi in Kenya.

Aerei guasti o «fantasma»
Oltre 400 turisti appiedati

Un primo bilancio con la Protezione civile delle aree bruciate quest’anno. Luglio è stato il mese più critico

Brucia l’Italia, nel ‘97 gli incendi sono raddoppiati
Fiamme soprattutto in Calabria, Sicilia e Lazio dove ieri si sono verificati 5 incendi. La prevenzione: «Bisogna farla ad aprile, non a giugno».

SEGUE DALLA PRIMA

però si marcia. Un freddo, ragazzo mio, un freddo... così freddo che
quandopisciavi sembravadi farecavallinidivetrodiMurano.Popovka/Ba-
gnacavallotuttoapiedi».

Oralochiede.Oralochiede,ilvecchiaccio.

«In Italia arrivo giusto per l’8 settembre. I tedeschi cercano gente da
mandare inGermania e io stounmese interochiuso inunarmadiopernon
farmiprendere.Non si respirava inquell’armadio. L’aria eracosìdensache
nonaprivolaboccapertirare il fiatoperpaurachemici finissedentrolama-
nica diunpigiama. Poi sono arrivati i fascisti e hosentito cosa facevanoalla
gente del piano di sotto e allora ho detto, no, Dio bono, e sono andato in
montagna anch’io. Non sto a fargliela lunga: è là che mi hanno preso e mi
hannomandatoaMauthausene fortunache laguerraè finitaentro l’anno,
senoaquest’oranonc’eropiù».

Colpiditossedalfondodelpulmann.Secchicomeramichesispezzano.

«Dopo c’è stata tutta l’acqua che ho preso ai comizi di Togliatti, tutto il
lacrimogenochemihafatto respirare laCelerediScelba, il fumodellaCasa
delpopolobruciatadai fascistidiAlmiranteecimettoanche l’annoscorso,
quandoper l’anniversariodiMonteBattagliavolevanospostarcidallapiaz-
za per metterci la Banda degli americani e non ce n’è stato uno di noi della
36a che si sia mosso nonostante il sole a picco. Adesso ho 77 anni e so-
no stanco di star male. Per cui, te lo chiediamo per l’ultima volta. Spe-
gni quel cavolo di aria condizionata».

Alza gli occhi allo specchio retrovisore e vede quelli del vecchio, fissi
dentro i suoi. Poi toglie una mano dal volante, allunga il braccio e stac-
ca il condizionatore.

[Carlo Lucarelli]

ROMA. Brucia l’Italia, brucia. Cen-
tinaia di ettari di boschi, fette di
parchinaturali, interipezzicheso-
vrastanolecostepiùbelle.

Ogni anno le fiamme cancella-
nodalterritoriounbelpo‘diango-
li verdi del Paese.Colpa dimesi in-
teri senza che cada una goccia di
pioggia, colpa soprattutto dei soli-
tipiromanichescherzano,si faper
dire, con il fuoco. Basta andare a
guardareinumeridegli incendiesi
capisce che questa, ormai, è un’e-
mergenza. Che oltretutto dura
quasi tutto l’anno e interessa l’Ita-
lia intera. Tanto per avere un’idea
l’anno scorso le aree bruciate sono
state circa la metà rispetto a quelle
di quest’anno. Un dato che, piro-
mani a parte, la dice lunga sulle
condizioni climatiche, sulle ca-
renzedipioggia.

Luglio, poi, è stato davvero un
mesedi fuoco.Congliuominidel-
la Protezione Civilea sparpagliarsi
per l’Italia, con i Canadair un gior-
no qui e l’altro lì, con centinaia di
segnalazioni di incendia intasare i

centralini. Appena meglio è anda-
taadAgostosesiescludonoigiorni
a cavallo di Ferragosto. Solamente
tra il 13 e il 15, infatti, le fiamme
hanno toccato un po‘ tutte le re-
gioni d’Italia a parte l’alta monta-
gna. Così ieri, giornata tosta per la
Protezione Civile. Nella Valle del-
l’Aniene, in provincia di Roma, le
fiamme hanno distrutto in venti-
quattro ore 80 ettari di boschi di
faggi e castagni. Un danno incal-
colabileper ilpatrimonioforestale
delparcodeimontiSibruini.

Ma il quadro è critico in parec-
chie regioni. Peggio di tutte è an-
data alla Campania dove il bilan-
cio è davvero molto pesante, so-
prattuttosullacostieraamalfitana.
Tanto da arrivare a chiudere, l’al-
tro giorno, la strada provinciale
che attraversa il valico di Chiunzi.
È invece migliorata la situazione
nel Napoletano. Ora l’incendio
chehabruciatounapartedelmon-
te Faito è sotto controllo. Anche
perché tre pastori sono stati arre-
stati, sorpresimentreappiccavano

ilfuoco.
Allarme anche in Abruzzo. In

provincia dell’Aquila oltre mille
ettari di bosco e sottobosco sono
andati in malora nelle ultimequa-
rantotto ore. Sabato scorso in To-
scana, all’Argentario, sei persone,
fralequali ildirettoreeditorialedel
gruppo Rcs, Paolo Mieli, e la mo-
glieBarbaraParodiDelfino,hanno
dovuto lasciare le case minacciate
dalle fiamme a Porto Ercole. Sem-
pre in Toscana, sono andati di-
strutti oltre 18 ettari di bosco nel-
l’Aretino. Incendi anche a Sper-
longa, attorno a Frosinone e nel
Reatino.

In Sardegna, terra secca spesso
prediletta dai piromani, un mura-
tore è stato arrestato perché sor-
presomentre stavaappiccandoun
incendio nell’Oristanese. Incendi
anche in provincia di Matera, con
50 ettari di rimboschimento di co-
niferedistrutti.

Evisti inumeriètempoanchedi
proposte per cercare di prevenire
meglio il fenomeno. L’associazio-

ne ambientalista «Oikos» un’idea
ce l’ha: «I militari di leva, in attesa
che la nuova legge sull’obiezione
istituiscauncontingentedivolon-
taridellaProtezionecivile,potreb-
bero essere utilizzati per pattuglia-
re le zone a rischiodi incendio, co-
me accadde in occasione del verti-
cediNapoli».

Un consiglio e soprattutto una
tirata d’orecchie, arriva anche da
Rocco Gallo, consigliere della Pro-
tezione Civile: «Andando a guar-
darelezonemaggiormentecolpite
dagli incendi una cosa salta subito
fuori.Questa:Calabria,SiciliaeLa-
zio sono le regioni checonle fiam-
mehannopiùachefare.Colpa,se-
condo me, anche di tutto un di-
scorso prevenzione che se lo fai a
luglio conta praticamente zero.
Certidiscorsi, certipiani, i comuni
li devono fare ad Aprile. Allora sì
chequalcosapuòcambiare».Paro-
le,quellediGallo,detteproprio ie-
rimentrenelLaziouninterobosco
andava distrutto: «Oggi (ieri per
chi legge) soltanto noi abbiamo

dieci incendi da spegnere in vaste
zonedelPaese.Ci sono iCanadair,
gli elicotteri ma è sempre durissi-
ma. Ilmesescorso,poi, ci sonosta-
te giornate terribili.Giornatenelle
quali ventiquattro ore di lavoro
non bastavano. Un po‘ per colpa
deipiromanimasoprattuttoacau-
sa del clima. A luglio c’è stata sol-
tanto una perturbazione che ci ha
fattotirareilfiato».

Maancheinquestigiorni lecose
nonvannobenissimo.Sempreieri
la mappa del fuoco indicava roghi
inSardegna,Calabria (due)eLazio
(addirittura cinque). Per settem-
bre, comunque, laProtezionecivi-
le prevede un calo notevole degli
incendi. Soprattutto se ad aggiun-
gereilcaricodamilleallecondizio-
ni climatiche e ai piromani non ci
simetterannoisoliti sprovvedutie
incoscienti. Quelli che parcheg-
giano l’automobile catalitica sulle
sterpaglie secche. Come dire: un
rogogarantito.Edevitabile.

Enrico Testa
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La nuova legge
sull’immigrazione non è il
solo provvedimento
«caldo» che il Parlamento si
troverà ad affrontare alla
ripresa. Ecco i principali
nodi «rimandati a
settembre».
BICAMERALE: Per il
prossimo 4 settembre è
stata fissata una riunione
dell’Ufficio di Presidenza,
mentre i Settanta
avvieranno l’esame degli
emendamenti (42 mila) in
seduta plenaria a partire da
mercoledì 10.
ESAMI DI MATURITÀ: alla
fine di luglio, la riforma
attesa da 30 anni sembrava
cosa fatta, invece, visto
l’ostruzionismo
dell’opposizione (1.500 gli
emendamenti presentati)
il via libera della Camera
(dopo l’ok del Senato)
dovrà aspettare settembre.
Il ritardo impedirà che la
riforma entri in vigore sin
da questo anno scolastico.
INDULTO: dopo il voto
favorevole della
Commissione Giustizia
della Camera all’articolato
della proposta di legge per
l’indulto agli ex terroristi, la
stessa Commissione dovrà
dare il voto finale prima di
trasmettere il pdl all’Aula di
Montecitorio.
VIDEOCONFERENZE:
anche il ddl che dovrebbe
mettere fine al cosiddetto
«turismo giudiziario»
avrebbe potuto esser legge
entro luglio, ma il Prc,
dopo il via libera della
Camera, si è opposta
all’approvazione in
Commissione al Senato.
METANIZZAZIONE DEL
SUD: il governo ha fatto di
tutto perché la Camera
approvasse il ddl entro
l’estate. Ma l’opposizione
della Lega ha impedito la
discussione. Il Presidente
Violante ha promesso che
sarà il primo punto
all’ordine del giorno alla
ripresa.
REGOLAMENTO DELLA
CAMERA: sembrava cosa
fatta, invece anche per
questo si va a settembre.
Però l’accordo politico fra
maggioranza e
opposizione è stato
raggiunto, e l’Aula ha già
votato anche i principi
emendativi.
OBIEZIONE DI
COSCIENZA: l’esame da
parte della Camera del ddl
di riforma approvato dal
Senato sin da gennaio, è
slittato più volte. Durissima
la protesta degli obiettori
che minacciano lo sciopero
del voto alle prossime
elezioni amministrative di
novembre.

A settembre
il voto
con maturità
e metano

Presidente del Consiglio e ministro dell’Interno chiedono più collaborazione a Tirana. Il Polo annuncia battaglia

Napolitano: «Severi con i clandestini
tutti i diritti agli immigrati in regola»
Summit con Prodi: non accettiamo stravolgimenti della legge

18POL02AF01

«Il Governo Prodi? Ha
80 probabilità su cento
di finire la legislatura».
Non ci sono solo
Juventus e Ferrari fra gli
argomenti su cui si
intrattiene l’avvocato
Agnelli, anche nella
giornata
tradizionalmente
dedicata alla famiglia e
alla squadra del cuore.
L’Avvocato accetta di
parlare a 360 gradi sui
recenti avvenimenti
nazionali ed
internazionali, partendo
dai fatti di casa nostra.
L’annunciato duello
elettorale fra
Alessandro Curzi e
Antonio Di Pietro, nel
collegio del Mugello,
vale una risposta secca:
«Se fossi un elettore del
posto avrei difficoltà a
votarli entrambi».
Succinto anche il
commento sul processo
Andreotti: «È sempre
difficile capire che cosa
succede a Palermo, ma
penso che durerà
ancora a lungo».
È possibile la secessione
di cui parla Bossi? «Lo
escludo
assolutamente», ha
detto Agnelli.
A chi gli ha chiesto se si
fiderebbe ad affidare il
governo della moneta
europea ai tedeschi,
come ha proposto
recentemente il
presidente del consiglio
Romano Prodi, ha
risposto: «Se la si fa,
allora la responsabilità
spetta ai tedeschi.
Certo, che se si decide
in questo senso, poi
bisogna andare fino in
fondo».
Infine, un tema
finanziario verso cui l‘
Avvocato mostra vivo
interesse è l‘ evoluzione
politica della Cina: «È
una occasione da non
perdere, che nessuno
dovrebbe perdere. Si
tratta di un grande
mercato, che
sicuramente produrrà
notevoli affari».

Agnelli:
«All’80%
Prodi finirà
la legislatura»

L’incontro all’aeroporto di Fiumicino tra Prodi e Napolitano Ap

ROMA. La legge sull’immigrazione non si toc-
ca. Almeno nei suoi due capisaldi: il riconosci-
mento dei diritti allo straniero che soggiorna
conlecarteinregolanelnostropaeseel’intran-
sigenza contro i clandestini. Il presidente del
Consiglio, Romano Prodi, e il ministro dell’In-
terno,GiorgioNapolitano,convergonosuque-
sta linea: gli emendamenti presentati al dise-
gno di legge potranno migliorare il provvedi-
mentomanonstravolgernel’impianto.Il testo
verrà approvato presto, se necessario anche ri-
correndoallafiducia.

PiùcheunverticequellotraProdieNapolita-
no è stato un incontro di lavoro, lungo un’ora.
Si sonovisti ierimattinaall’aeroportodiFiumi-
cino. Hanno bevuto un aperitivo e parlato in
una saletta privata dello scalo romano, affron-
tando i temi secondo igradidiurgenza: il rima-
patrio degli albanesi, la questione immigrati e
la sua legge, la lotta alla criminalità organizza-
ta.Esempre insiemehannofissato ladatadiun
nuovo incontro, questa volta allargato ai capi-
gruppo della maggioranza. Una vertice, questa
volta sì,per fare ilpuntosulla leggeper idirittie
i doveri dello straniero che si concretizzerà in
settembre. Perché gli emendamenti non sono
stati presentati soltanto dalla Lega e dal Polo,
ma anche dal centro-sinistra. Ed è stato Prodi a
sollecitarelariunionesull’iterdilegge,inmodo
dasventareunavoltapertutteirischidistravol-
gimento delle «regole» sull’immigrazione. In
realtà il ministro Napolitano avrebbe dovuto
«ascoltare» i partiti del centro-sinistra già il 24
luglioscorso,ma i lavoriconvulsidellaCamera
hanno fatto rinviare il tutto. Così ieri, in gran
segreto,hannoconcordatoildafarsi.Epoihan-
no comunicato le decisioni ai pochi giornalisti
che eranoriusciti a scoprire il luogodell’incon-
tro.

Il presidente del Consiglio con la suapresen-
zaaFiumicinohavolutodareunaprovadisen-
sibilità dopo l’allarme immigrazione di Rimini

e Padova. «Episodi che pur essendo gravi - ha
spiegato Napolitano - non modificano unqua-
dro complessivo di serenità nello svolgimento
delle vacanze degli italiani».Tant’è cheneppu-
re Romano Prodi si è affrettato a rientrare dalle
ferie. L’incontro è avvenuto approfittando di
unasosta tra unaereo e l’altro.Prodiproveniva
da Bologna, la sua città. È ripartito subito dopo
perl’isoladiPantelleria.

Dunque, non è emergenza immigrazione.
Non sono state prese misure straordinarie per
risolvere il problema in quattro e quattr’otto,
néci sonoaltridecretida fare.Èstata fattaun’a-
nalisiatuttocampodeiproblemi.Nellescaletta
dellepriorità dopo la leggec’è il rimpatriodegli
albanesi e la scadenza di Schengen ormai in vi-
sta: il 28 agosto è previsto l’incontro con il mi-
nistro francese.ProdieNapolitanohannocon-
statatoche leoperazionidi rimpatrioperòvan-
noarilento: ilnumerodialbanesicherientrain
patriaèbasso:1500persone,efraquestecisono
anche colorochehanno sceltodi tornare inAl-
baniadispontaneavolontà,senzausufruirede-
gli incentivi del Governo italiano. Così Prodi
ha deciso di fare unulteriorepassopresso leau-
torità albanesi affinché venga rispettato il de-
creto legge cheprevedeun’accoglienza tempo-
ranea.

Altro punto di discussione: la lotta all’immi-
grazione clandestina. Napolitano ha detto che
questo nodo rimarrà all’ordine del giorno per
lungotempo,«quindi raccomandereiunpo‘di
calma a qualche esponente dell’opposizione
che tende ad arrabbiarsi ed a speculare sul nul-
la. In particolare - ha sottolineato il ministro
dell’Interno - c’è un coordinatore di An che
ogni giorno urla per ogni argomento». Il riferi-
mentoèaMaurizioGasparri.

Parlando poi, più nel dettaglio, del diritto di
voto agli immigrati, Napolitano ha spiegato
chenellapropagandadell’opposizionesembra
che il governo voglia concederlo ai clandestini

di Padova responsabili degli incidenti. «Invece
-ha precisato ilministro - ildirittodivotoverrà
accordato solo a chi non ha avuto condanne e
risiedeinItaliadaalmenoseianni».

Le repliche dell’opposizione sono all’inse-
gna del muro contro muro. Non si smentisce
Gasparri: «Napolitano ha dato il meglio di sè
quando, come ministro degli esteri del Pci, an-
davaarendereomaggioaBrezneveaglialtrica-
pi della Russia sovietica intentia soggiogare in-
ternipopolienazioni.Confermo-hadettoGa-
sparri - cheesisteun’emergenzaimmigrazione.
Ribadisco che l’ipotesi di concessione del dirit-
todivotoagliextracomunitarisarebbeinnetto
contrasto con la vigente Costituzione, la quale
precisa che il diritto di voto appartiene ai citta-
dini italiani». E Beppe Pisanu di Forza Italia ha
rincarato la dose: «È inutile che il governo fac-
cialavocegrossa.Unaleggecosìdelicatachein-
veste la stessa coscienza civile del nostro paese
ha bisogno del più largoconsensoparlamenta-
re.Noisiamoprontiadiscuterneinmanieraco-
struttiva-hadettoPisanu-.Seinveceilgoverno
vuol procedere di testa sua e a colpi di fiducia,
faccia pure: prima o poi dovrà risponderne a
tutti gli italiani». Più morbido Carlo Giovanar-
di dei Ccd: «Confronto possibile solo a certe
condizioni:pugnodiferroconclandestiniecri-
minali, piena integrazione, compreso il diritto
di votoalle amministrative perchiviene in Ita-
liaperlavorare».

Edopolerepliche«infiammate»delPolouna
nota di plauso alle parole pronunciate dal mi-
nistro Napolitano. Porta la firma di Luigi Man-
coni, portavoce dei Verdi: «Da Napolitano so-
no giunte parole molto sagge e importanti.
L’immigrazione come una grande risorsa eco-
nomica e sociale; gli immigrati come parte di
una attività che contribuisce al benessere col-
lettivoeallaricchezzanazionale».

Maristella Iervasi

Presentata
legge che vieta
il «burocratese»

L’intervista La ministra della solidarietà: il governo si è già confrontato con l’opposizione

Turco: «Il Polo non scelga lo scontro ideologico»
«Sono d’accordo con Napolitano: l’immigrazione è fuori da una logica emergenziale». «Non accetteremo stravoglimenti della legge».

ROMA. Lotta al «burocratese»: la an-
nuncia ilsenatoreverdeAthosDeLu-
ca, il quale, «raccogliendo la denun-
cia di Montanelli e confortato dall’o-
pinione del ministro della Funzione
pubblica Bassanini», presenterà oggi
undisegnodileggeinproposito.Vie-
ne previsto «l’obbligo che le leggi, gli
atti, i regolamenti, le delibere, le sen-
tenze, i bandi, le bollette, cometutti i
provvedimenti destinati al pubblico,
siano redatti con parole semplici e
chiare,abolendol’usoditerministra-
nieri e il linguaggio burocratico sem-
pre più involuto e incomprensibile
che rende sempre più difficile il rap-
portodeicittadiniconloStato».

Secondo De Luca, uno Stato mo-
derno e democratico deve semplifi-
care le leggi per renderle trasparentie
leggibili a tutti. «Negli ultimi anni -
sottolinea - c’è stata un’assurda invo-
luzionedel linguaggionegli attidella
pubblicaamministrazione,divenuta
ormaioffensivae inaccettabile. IVer-
di vogliono rendere obbligatorio un
linguaggio “ecologico” e trasparente
intuttigliattipubblici».

ROMA. «Sono tre i nodi fondamen-
tali della legge sull’immigrazione: la
regolazionedegli ingressi, la lottaalla
clandestinità e il riconoscimento dei
diritti allo straniero presente nel no-
stro paese». Livia Turco,ministro per
la solidarietà sociale, citaproprio i te-
mipiùcontestatidalcentro-destraal-
la vigilia del varo definitivo del prov-
vedimento. La ministra, ovviamen-
te, è informatissima sulla polemica
tra il Polo e il ministro dell’interno
Napolitano in materia di diritti e do-
veri degli extracomunitari. «La fidu-
cia?Miaugurochenonsiarriviaque-
sto strumento di governo per appro-
vare il disegno di legge - spiega la mi-
nistra -. L’immigrazionenondevees-
sere motivo di scontro ideologico.
Faccia attenzione l’opposizione: l’u-
sostrumentaledeisentimentidipau-
radiunapartedellapopolazioneglisi
puòritorcerecontro».

Ministra,achisiriferisce?
«All’onorevole Gasparri. È inde-

cente la polemica quotidiana con-
tro Napolitano. An dimenticache il
Governo, proprio grazie al ministro

dell’Interno, ha avuto la sensibilità
e l’apertura a confrontarsi con l’op-
posizione prima di approvare il di-
segno di legge sull’immigrazione in
ConsigliodeiMinistri».

Dunque?
«Il fenomeno migratorio non

può essere governato solo con nor-
me severe che rendono efficaci l’e-
spulsioni. L’Europa insegna: biso-
gna avere una efficace politica degli
ingressi. Così si contrasta l’immi-
grazione clandestina. L’insistenza
esclusiva dell’opposizione sull’e-
spulsione è una bandiera ideologi-
ca. Ma la società ci guarda. E non è
fatta solo di persone che hanno
paura del fenomeno immigrati. Il
paeseè fattodiautoritàlocali, socia-
liemoralichesimisuranoognigior-
no con il problema immigrazione.
Persone che sanno valutare la que-
stione.PensoallaChiesa...».

Masiamodavveroall’emergen-
zaimmigrazione?

«È un tema complesso: occorre
moltafermezzaneivaloriemoltori-
gore negli strumenti che si utilizza-

no. Sono d’accordo con Napolita-
no: l’immigrazione è fuori da una
logica emergenziale, non riguarda
l’ordine pubblico. Credo però che
sia giusto fare di tutto affinché la
legge venga approvata in tempi ra-
pidi. E questo non significa esauto-
rareilParlamentodallesuefunzioni
didibattito e dialogo. IlGovernoha
offerto al Parlamento una grande
occasione: un testo di legge per af-
frontare la materia in modo organi-
co».

Sì, ma se si fosse approvato in
tempo...

«La polemica sui tempi non inte-
ressa a nessuno. Tantomeno a Na-
politano. Lui ha sottolineato la
priorità, l’urgenzadella legge.Vede,
la legislazione italiana è sempre an-
data avanti sotto l’onda dell’emer-
genza: lo sbarco degli albanesi... In
Italia, però, c’è un flusso migratorio
sotto controllo, che conosciamo
neisuoiaspetti».

E allora quali sono le facce del
problemaimmigrazione?

«L’inefficacia degli strumenti per

l’espulsione. Il buco della legge
Martelli, per capirci. E la mancanza
di una politica di integrazione. Per-
sonalmente, su questo aspetto del
problema, intendo promuovere
una indagine seria, puntando so-
prattutto sulle condizioni di vita,
sanitarie e abitative del popolo im-
migrato».

Lei sa dire quali sono gli emen-
damenti che stanno a cuore al
centro-destra?

«Ho cominciato a vederli in que-
sti giorni. Sono tanti. Una cosa pos-
so dire: il Governo non consentirà
che venga stravolto l’impianto del-
la legge. È un provvedimento fede-
ralista, che fa tesoro dei suggeri-
menti dei Comuni ed ha avuto l’as-
sensodialcunepersonalitàdelVati-
cano, dell’associazionismo e delle
forze sindacali impegnate inquesto
campo. Sarebbe molto importante
che queste espressioni della società
facessero sentire la loro voce nei
giornideldibattito».

Ma.Ier.

A Padova
arrestati altri
tre immigrati

Due marocchini ed un
tunisino sono stati arrestati
l’altra notte a Padova per
rissa aggravata, violenza e
resistenza a pubblico
ufficiale. I tre immigrati alla
vista degli agenti delle
”volanti” avevano cercato
di fuggire e raggiunti
hanno colpito duramente
gli agenti per non farsi
ammanettare. Un
poliziotto ha subìto una
frattura ad una mano: in
ospedale è stato medicato
e gli è stata assegnata una
prognosi di guarigione di
30 giorni.
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«Hacking in Progress», un campeggio-congresso per discutere della società al tempo della rete e non solo

Il radicalismo cyber a convegno
Amsterdam capitale degli hacker
Collegamento in videoconferenza con New York, dove contenporaneamente c’era un incontro degli hacker Usa
Ma anche al campeggio quasi tutto si è svolto via modem, pochi contatti fisici e grandi discussioni al computer.

Chiesa
Il sesso in rete
è «tollerabile»
Difronteal rischiodicontrar-
re l’Aids, una via d’uscita che
la chiesa potrebbe vedere di
buon occhio è la pratica del
«sesso virtuale». In questi ter-
mini si è espresso padre Jorge
Palencia, segretario della Pa-
storale della salute nella curia
di Città del Messico, il quale
ha spiegato al quotidiano «La
Jornada»cheattraversoInter-
net è possibile «in modo sem-
plice e facile collegarsi con
chiunque uno desideri nel
mondo». Padre Palencia ha
aggiunto che da un punto di
vista morale “la Chiesa può
(...)perfinoappoggiare,come
inaltripaesi, il sistemadirela-
zioni sessuali “virtuali” per
cercare di frenare la promi-
scuità e lottare quindi effica-
cementecontrol’Aids...

Telefoni in rete
Si telefonerà
navigando
La società australiana Telstra
ha annunciato nei giorni
scorsi che ha inziato la speri-
mentazione di un nuovo ser-
vizio che consentirà agli uti-
lizzatoridiInternetdifareeri-
cevere normali telefonate su
di una unica linea telefonica
anche se sono già collegati in
rete. Il sistema, che utilizza
tecnologie sviluppate dalla
società NetSpeak, permette
ad esempio a chi chiama, con
un normale telefono, un
utente collegato alla rete di
avere la teelfonata reinstrada
verso il provider internet e da
qui la telefonata verrà inviata
al computer del chiamato,
che potrà rispondere senza
interrompere la sua naviga-
zione.

Cinema
Un sito per vedere
un set dal vivo
Sipossonovedere i tecnici,gli
autori, le comparse, gli stunt-
men su un sito più curioso
che utile: quello del film La
patinoire (La pista di patti-
naggio) che il regista fran-
cese Jean-Philippe Tous-
saint sta girando. Tre tele-
camere fisse consentono di
vedere vari aspetti della la-
vorazione del film diretta-
mente collegandosi a Inter-
net all’indirizzo http://
www.lapatinoire.com.

Mecenati
Pirelli premia
la multimedialità
Dovranno essere presentati
entroil31dicembreglielabo-
rati per il Pirelli International
Awards, un riconoscimento
ai migliori progetti elettro-
nici per la diffusione della
cultura scientifica. Per in-
formazioni e iscrizioni il si-
to è http://www.PirelliA-
ward.it.

Musica
medioevale
Festival
on line
Dall’Aquila la tradizione e
la sperimentazione
innovativa, l’arte musicale
e la tecnologia telematica
si fonderanno per dare
vita ad un evento che dall‘
ambito locale
raggiungerà il
palcoscenico mondiale
tramite Internet.
Si sta parlando di un
evento musicale previsto
per la fine di questo mese:
un concerto di musiche
medievali che ripropone
l’atmosfera dei riti
religiosi dell’epoca.
Il tutto sarà ambientato
nella chiesa simbolo del
«perdono» cristiano, la
Basilica di Santa Maria di
Collemaggio (per chi si
ricorda è la Basilica dove
fu incoronato Papa
Celestino V).
Ed ancora: sempre
all’Aquila si svolgerà
anche un Festival di
musica contemporanea
che dalle stesse radici
«esplorerà i confini del
linguaggio e della ricerca
musicale».
L’emozione suscitata dai
suoni sarà arricchita dalla
coreografia studiata con
attenzione per esaltare la
bellezza ed il fascino della
città e dei luoghi prescelti,
sede dei concerti. Internet
- s’è detto - il nuovo
palcoscenico dal quale si
esibiranno i musicisti ed i
«cantori».
L’iniziativa, che rientra
nelle attività promozionali
in vista del Giubileo del
2000, è realizzata grazie
alla sinergia tra l’editore
«Ediarte», l’associazione
culturale «Istituto
Gramma» e l’Internet
service provider «Web
L’Aquila», con il supporto
tecnico ed alla
collaborazione di Telecom
Italia.
Per seguire tutte le
iniziative basterà
scaricarsi un programma
tipo RealAudio (http://
www.realaudio.com) e
poi collegarsi all‘
indirizzo:
http://www.webaq.it/
LiveConcerts.

Come spiare
il computer
del vicino

AMSTERDAM. Non solo
discussioni al campo di HIP
97. Anche attività pratiche e
scambi di idee su come fare
incursioni sempre più
tecnologicamente ardite nei
sistemi elettronici del
«nemico». Come la
dimostrazione «live» di un
attacco «tempest», ovvero la
possibilità di intercettare i
campi elettromagnetici
generati da cavi, monitor e
schede varie di un computer
per riprodurne l’attività su di
un monitor diverso. Una
tecnica finora riservata alle
grandi centrali di spionaggio
(i satelliti militari sono in
grado di «vedere» cosa fa un
personal computer tre o
quattrocento chilometri più
in basso). Non c’è stata
invece, per imprecisati motivi
tecnici, l’attesa
dimostrazione pratica del
PGP, Pretty Good Privacy, un
software americano molto
potente per la cifratura delle
informazioni che circolano
sulla rete.
Ricchissimo anche il
programma della seconda
giornata: una panoramica
sulla crittografica (uno dei
grandi temi legati alla libertà
dell’uso della rete), un
dibattito sull’hacking legale e
alla fine della mattinata due
workshop sulla sicurezza di
Java e sulla dimostrata
vulnerabilità della tecnologia
ActiveX firmata Microsoft.
Nel pomeriggio, dopo la
storia delle battaglie
condotte dalla Chiesa di
Scientology contro le
campagne di discredito
comparse ai loro danni sulla
rete, nell’area workshop
venivano illustrate le
proprietà della nuova
versione del World Wide
Conferencing Protocol, un
protocollo di comunicazione
per le conferenze sul web, e
una dimostrazione del
linguaggio Perl come
strumento di sviluppo di
applicazioni sicure. L’ultimo
giorno, i mille posti del
tendone centrale erano tutti
occupati per una conferenza
sulla scena hacking
australiana e per la
presentazione del libro
«Underground» di Suelette
Dreyfus.

S.D.

AMSTERDAM. Non tutti d’estate
vanno in vacanza a Rimini e nem-
menoadAmsterdam.C’èanchechi
si raduna in luoghi sperduti per cer-
care isole incontaminate dove pro-
gettareinsiemeilfuturo.

Una di queste è HIP, Hacking in
Progress, un festival all’aria aperta
per hackers (una parola che indi-
ca chi è capace, non autorizzato,
di inserirsi nelle reti e nei compu-
ters, soprattutto per azioni dimo-
strative), artisti e attivisti e tutti
coloro che sulla rete vivono e
producono idee e che si è svolto
ad Amsterdam la scorsa settima-
na.

Un luogo dove connettersi sia
dal punto di vista sociale che
elettronico con il mondo, un
evento auto-organizzato e ideato
nel 1989 dai ragazzi di «Hack-
Tic», una rivista dell‘ under-
ground elettronico olandese.
Quell’anno il festival aveva il no-
me di Galactic Hacker Party e, vi-
sto il successo, si era deciso che
l’incontro internazionale dei biz-
zarri elettronici si sarebbe tenuto
ogni tre anni: nel 1993 Hacking at
the End of Universe e adesso Ha-
cking in Progress, un campeggio
cablato a pochi minuti dalla capi-
tale olandese.

Quest’anno molta più gente
del solito, quasi 2500 persone e
un’organizzazione molto più «in
grande», hanno reso HIP un vero

e proprio evento, apparso sulle
prime pagine di tutti i giornali
olandesi e di cui si è parlato alla
televisione.

In contemporanea con HIP, in
teleconferenza da un lussuoso
hotel di Manhattan, si è svolto
Beyond HOPE («HOPE» sta per
Hackers On Planet Earth, hackers
sul pianeta terra) una convention
di hackers organizzata da «2600»,
la più famosa rivista freaker del
mondo.

HIP è considerato da molti un
incontro ai confini con la legali-
tà, un luogo dove le menti più
smaliziate del pianeta si raduna-
no per scambiarsi informazioni e
conoscenze, sia attraverso contat-
ti umani che con l’uso di una rete
velocissima con una connessione
da 6 megabit via radio. Come ci si
poteva aspettare, ai contatti uma-
ni si è continuato a preferire il
contatto virtuale, la maggior par-
te dei partecipanti infatti è rima-
sto connesso per gli interi tre
giorni in IRC (il cosiddetto
«chat», cioé le conversazioni
multiple in rete) dalle loro tende,
in talk con gli abitanti delle ten-
de vicine. Facile inciampare sui
cavi tra gli accampamenti gremiti
di computers e ogni sorta di tec-
nologia digitale, difficile scam-
biare anche una sola parola con
personaggi ipnotizzati, dagli oc-
chiali scuri, decisi ad esprimersi

in inglese solo davanti a un ter-
minale.

Nel piazzale principale del
campeggio una lapide con l’epi-
grafe: «BillGates, 28.10.55 -
8.8.97, Where Do You Want To
Go Today?» è il simbolo di HIP
97 («Where Do You Want To Go
Today», per chi ancora non lo sa-
pesse, è lo slogan della Micro-
soft).

Nonostante il caldo che ha pa-
ralizzato molte delle attività pre-
viste, i tre giorni di HIP sono stati
ricchi di appuntamenti e incontri
che si sono svolti nel circus, ca-
piente circa 1000 posti e nelle
tende workshop dove si sono te-
nuti gli incontri più tecnici. Una
vera sofferenza per i visitatori cu-
riosi ma poco addetti ai lavori,
una manna per coloro che sono
arrivati sull’isola HIP con un bel
bagaglio di conoscenze già for-
mate. Durante gli incontri si è
tentato di riprendere e aggiornare
discussioni intraprese tre anni fa,
soprattutto per quanto riguarda
l’evoluzione recente delle comu-
nità virtuali, si è fatto il punto
della situazione sul ruolo della re-
te nel panorama politico critico e
dalle prospettive radicali. Tra le
altre cose si è discusso di attivi-
smo sulla rete, ovvero della for-
mazione di una «Federazione dei
mezzi di comunicazione interna-
zionale indipendente» canadese/

americana chiamata «Tactical
Media Forum» e di una sua even-
tuale estensione in Europa. Il par-
ty finale è stato ampiamente
snobbato dalla maggior parte del-
le persone che hanno smontato
tende e computer e hanno lascia-
to HIP senza fare troppo rumore.
Il clima è rimasto asettico fino al-
l’ultimo, tranne alcuni momenti
di eccitamento collettivo, duran-
te il minuto di silenzio in memo-
ria di Bill Gates e durante la gara
di hacking contro un 386 Linux
(Linux è una versione freeware del
sistema operativo Unix), un vero
e proprio incitamento alla com-
petizione. Ciò che rimane di un
incontro come HIP 97 è la consa-
pevolezza che il mondo hacker ri-
marrà prigioniero di un incolma-
bile paradosso e privo di un vero
potere fino a che alla competizio-
ne non sarà sostituita una sana
cooperazione e fino a quando
non si riusciranno a stabilire dei
canali di comunicazione umana
che rendano possibile la circola-
zione dell’informazione.

Il paradosso di una organizza-
zione di menti come questa risie-
de proprio nell’impossibilità di
unire materialmente le forze e di
dimostrare che le tecnologie sono
solo uno strumento per la realiz-
zazione della società ideale.

Sabrina D’Orsi

Un libro insegna passo per passo ad usare al meglio il nuovo software di navigazione della Netscape

La guida a Communicator per idioti intelligenti
Dedicato soprattutto a chi inizia, il manuale (in inglese) può essere un eccellente supporto anche per utilizzatori più esperti e smaliziati.

Il nuovo numero di «Media Philosophy»

Uno, nessuno, centomila
Nasce il «sé» globale

«Smart people use Idiot’s Guides!»
scrive un insegnante americano
citato nella controcopertina di
questo manuale dedicato a Ne-
tscape Communicator 4. E non si
può che essere d’accordo con
questa affermazione, nonostante
l’intento ovviamente promozio-
nale con il quale è stato citato sul
volume. Perché questo volume
appartenente alla collana «The
Complete Idiot’s Guides» pubbli-
cato dalla statunitense Que (e di-
stribuito in Europa da Prentice
Hall) è una ottima introduzione
all’uso dell’ultimo e più comple-
to software di navigazione in rete
prodotto da Netscape, il Commu-
nicator 4.

Eccellente, devo dire, non solo
per gli idioti e i novizi totali, ma
anche per gli utilizzatori più o
meno esperti. Una delle «novità»
che la rete ha introdotto nell’uso
dei software è la scomparsa dei
manuali per tutti quei program-
mi che si prelevano dalla rete. Al
meglio arrivano in «formato elet-

tronico», o non ci sono del tutto,
sostituiti da funzioni di help con-
testuali più o meno efficaci. I pro-
dotti della Netscape, da questo
punto di vista, sono un vero e
proprio paradigma. A mia cono-
scenza nessuno ha mai letto un
manuale di questo software, nep-
pure il sottoscritto
che pure è un teoriz-
zatore della necessità
di manuali buoni e
corposi.

Questo e pochi al-
tri manuali colmano
la lacuna, e consen-
tono all’utilizzatore
non del tutto idiota
di scoprire alcuni
trucchi e qualche
funzione nascosta
che gli faciliteranno
la vita durante le cybernavigazio-
ni. Tanto più che questi libri pos-
sono contare su un supporto on-
line fornito dalla casa editrice che
consente non solo di estendere il
campo di conoscenza, ma soprat-

tutto di mantenbere nel tempo il
valore del libro che può essere ag-
giornato o integrato con software
di vario tipo. L’indirizzo del sito
di supporto è http://www.superli-
brary.com/general/support, men-
tre informazioni generali sui pro-
dotti Que (che fa parte della Mac-

millan Computer Pu-
blishing) sono reperi-
bili al sito http://
www.quecorp.com.

Communicator 4,
poi, è un software
particolarmente com-
plesso rispetto al suo
predecessore, Naviga-
tor 3, in quanto è in
grado di svolgere una
serie di altre funzioni,
qualcuno meglio di
altre, dalla gestione

della posta, alle conferenze in re-
te, alla preparazione di semplici
pagine web, all’uso come termi-
nale push con Netcaster.

Per ognuna di quste funzioni,
in 23 capitoli sobri e ben scritti,

con un linguaggio facilmente ac-
cessibile, sono spiegate tutte le
malizie per un uso non superfi-
ciale di Communicator, compre-
se alcuni preziosi consigli sugli
aspetti meno soliti dell’uso della
rete e di Communicator: i plug-in
per sfruttare le potenzialità mul-
timediali di Navigator, l’uso degli
helpers, queste applicazioni di
supporto che consentono di
estenderne le funzionalità, e poi
Java, Active X, e tutto il resto.

Una grafica intelligente, con
dei «segnalini» di navigazione
che indicano i passaggi principa-
li, le difficoltà e i trucchi del vero
cibernauta, e alcune chiare illu-
strazioni completano il volume.
Un glossario aiuta a districarsi tra
le complessità delle sigle e due
accurati indici consentono di
orientarsi con facilità. Un libro
da leggere, ma anche da tenere a
portata di mano, vicino alla ta-
stiera, se mai sorgesse un dubbio.

T.D.M.

Il numero 1 di Media Philosophy -
Studi sui nuovi linguaggi della comu-
nicazione è da qualche settimana
in libreria. Numero 1 e non “pri-
mo”, perché in realtà questo è il
”secondo” numero, il precedente
essendo il Numero 0.

Contraddizioni dei comunicato-
ri, o meglio degli studiosi della co-
municazione perché questa rivista
nasce nel laboratorio della Cattedra
di sociologia delle comunicazioni
di massa di Roma.

Nata da un’idea di Stefano Cri-
stante (che firma anche l’editoriale
di questo numero il cui tema-gui-
da è “Io sono chi - Sindromi, mito-
logie e resistenze nella dissoluzio-
ne delle identità contemporanee”,
una rivisitazione alle soglie del
Terzo Millennio dell’uno, nessuno
e centomila) e Nando Vitale, la ri-
vista si articola in tre sezioni fon-
damentali: “Luoghi” (centrata sul
tema del numero), “Percorsi” (con-
tributi e suggestioni), “Nodi” (re-
censioni comparate). Tre sezioni
che assumono una valenza diversa

e molto più immediata quando so-
no lette nella loro traduzione in-
glese: “Sites”, “Paths” ”Nodes”, tre
parole che rimandano subito a de-
finizioni proprie delle reti.

Ma è evidente che Media Philoso-
phy non accetta il facile gioco della
mitologia delle reti e tra i suoi cu-
ratori non ci sono troppi esegeti
della società del modem. Al punto
che la rivista non ha neppure un
suo sito su Internet. Svista, scarsità
di fondi o scelta deliberata? Non è
insomma della solita rivista di fu-
turabilia e cyberphernalia, anche
se su questo versante c’è da segna-
lare un interessante saggio di Leo
Scheer su “La singolarità della ci-
viltà del virtuale” che vale la pena
di meditare.

Altri contributi sono firmati da
Alberto Abruzzese, Achille Bonito
Oliva, Paolo Fabbri, George Gilder
e Todd Gitlin.

Si può richiedere all’editore Co-
sta & Nolan di Milano.

T.D.M.

Donne e vecchi
drogati
da Internet

Una volta c’era l’alcolismo
delle casalinghe, il rifugio
dalla noia di una vita passata
in casa. Aspettiamoci di
vedere, prossimamente,
un’altra dipendenza: la rete.
Secondo uno studio
presentato dalla
professoressa Kimberly
Young alla conferenza della
American Psychological
Association che si è svolta a
Chicago, il 42 per cento
delle persone che soffrono
di vera e propria
dipendenza dalla rete è
composto da donne di
mezza età e pensionati.

The Complete
Idiot’s Guide to
Communicator
JoeKraynak
Que (Prentice Hall)

US$ 22.95
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IL FESTIVAL Il thriller fanta-politico «Conspiracy Theory» ha chiuso Locarno 1997

Premiazione lampo sotto la pioggia
E per finire la supercoppia Mel & Julia
Ancora una volta il maltempo ha guastato la festa in Piazza Grande. Applausi per il film di Richard Donner che fa il verso
al cinema degli anni Settanta. Ma, a differenza di quanto succedeva nei «Tre giorni del Condor», c’è il lieto fine.

LAHORE (PAKISTAN).
Un’enorme folla ha
tributato ieri l’estremo
omaggio a Nusrat Fateh Ali
Khan, il grande cantante,
musicista e compositore
pachistano morto in
seguito a problemi cardiaci
e polmonari sabato scorso
a Londra. La salma è giunta
di buon mattino in aereo a
Lahore, dove aveva casa
l’artista divenuto celebre a
livello internazionale
grazie alla collaborazione
con Peter Gabriel. Parenti,
amici e semplici
ammiratori si sono
assiepati intorno
all’ambulanza su cui è stato
caricato il feretro appena
sbarcato dal velivolo:
avvolto in un semplice
sacco di juta e sormontato
da mazzi di fiori. Giunta a
destinazione,
innumerevoli persone si
sono strette intorno alla
bara, mormorando
preghiere, agitandovi
sopra le braccia in segno di
lutto o inchinandovisi
davanti così da sfiorare il
pavimento con la fronte in
un tipico gesto di
riverenza. La salma del
musicista 49enne, il
maggiore interprete del
canto e della poesia
«qawwali» dei sufi indo-
pachistani, è stata poi
portata alla moschea di
Datadarbar, a Lahore, per
permettere a tutti di
tributargli l’ultimo saluto.
Qui centinaia di fedeli
musulmani hanno assistito
alle esequie al grido di
«Allah è grande» mentre
molti di più, radunatisi in
quattro o cinque cerchi
intorno al tempio,
restavano in ascolto dei
brani resi famosi da Nusrat
Fateh, diffusi da
altoparlanti. Al termine
della funzione il feretro è
stato salutato con fitti lanci
di fiori mentre si
allontanava dalla moschea.
Da Lahore è stato infine
condotto nel natio
villaggio di Faisalabad, 200
chilometri più a ovest,
dove ha avuto luogo la
sepoltura. «La morte di
Nusrat è una perdita per
tutto il Paese, questo
distacco non può essere
colmato -, ha dichiarato il
governatore locale, Shabaz
Sharif. - Dovremo
attendere secoli per avere
un altro artista di eguale
grandezza». Nel 1955
Nusrat Fateh Ali Khan era
stato insignito del premio
del Consiglio
Internazionale dell’Unesco
ed era considerato uno dei
grandi innovatori della
musica pachistana.

L’addio
dei pakistani
a Nusrat
Fateh Ali Khan

DALL’INVIATO

LOCARNO. Tanto tuonò che piovve.
Non solo venerdì sera ma pure saba-
to, proprio in coincidenzaconlapre-
miazione in Piazza Grande. Doveva-
tevederelafacciaaffrantadiRezzoni-
co, infaticabile «patron» del festival.
Quei goccioloni, annunciati da un
cielo da tempesta, hanno rovinato la
festa allestita con tanta cura e ripresa
«in diretta» dalla tv svizzera. Sicché il
presidente della giuria Bellocchio s’è
ritrovato a leggere avelocità superso-
nica il palmarès, raccomandando ai
vincitori saliti sul palco di essere
brevi. Tutti hanno raccolto l’invi-
to, con l’eccezione di Rona Har-
tner, premiata con il Pardo di
bronzo per la migliore interpreta-
zione femminile (Gadjo Dilo di To-
ny Gatlif): gasata dalla situazione,
la giovane attrice rumena ha con-
quistato la folla recitando un bra-
no dalla Tempesta di Shakespeare e
improvvisando al microfono una
canzone gitana. Un trionfo di ma-
lizia femminile. Poi tutti via di cor-
sa al Palazzetto Fevi per vedere
Conspiracy Theory con la supercop-
pia Mel Gibson-Julia Roberts.

Già campione di incassi negli
Usa, il film di Richard Donner è
uno spettacolone in forma di thril-
ler fanta-politico cucito addosso al
potere carismatico dei due divi in
cartellone, per la prima volta insie-
me sullo schermo. «What you
know could you kill» («Quello che
sai potrebbe ucciderti») strilla lo

slogan pubblicitario di questo gial-
lone che si rifà, nell’ispirazione ma
non nel finale consolatorio, al filo-
ne in voga negli anni Settanta. Sia-
mo in zona I tre giorni del Condor,
con una spruzzata di Perché un as-
sassinio e un omaggio esplicito al
più vecchio Va‘ e uccidi. Anche
qui, infatti, c’è di mezzo un «la-
vaggio del cervello» tramite so-
stanze allucinogene finalizzato a
creare una schiera di killer. E di
nuovo torna di moda a Hollywood
l’incubo dell’organizzazione onni-
potente, naturalmente «deviata»,
di una criptocrazia operante all’in-
saputa dei cittadini.

Nel rinsaldare il sodalizio con
Gibson a tre anni dal western-pa-
rodia Maverick, Richard Donner
spiega di essersi ispirato a un arti-
colo apparso su Newsweek che in-
vestigava su una nuova forma di
paranoia collettiva: sarebbero in
crescita, negli Usa, i cittadini con-
vinti di essere nel mirino di miste-
riose, potentissime associazioni se-
grete. Al curioso club appartiene il
tassista newyorkese Jerry Fletcher
(Mel Gibson). Logorroico e so-
vraeccitato, l’uomo vive tormenta-
to da ricordi che affiorano a fram-
menti, attraverso immagini spa-
ventose, e naturalmente tutti lo
prendono per uno sciroccato. In-
clusa la bella avvocatessa Alice Sut-
ton (Julia Roberts), pur ricono-
scente al tassista per averla salvata
da un rapinatore. Murato vivo nel
suo appartamentino-laboratorio a

prova di effrazione, tra pile di dos-
sier bizzarri e ritagli di giornali,
Fletcher pubblica una newsletter
che diffonde le notizie più strane:
un complotto sismico per uccidere
il presidente, Oliver Stone al soldo
di George Bush, una passato da
spia per lo scomparso chitarrista
rock Jerry Garcia... Uno squinter-
nato con manie di persecuzione?
Sembrerebbe. Senonché il poverac-
cio viene sequestrato da un minac-
cioso dott. Jonas e chiuso, dopo es-
sere stato abbondantemente sirin-
gato, nell’ala dismessa di una clini-
ca psichiatrica. L’unica che può
aiutarlo è l’intrepida avvocatessa, a
sua volta tormentata da un passato
- la morte violenta del padre - che
porta dritto dritto al dott. Jonas.

Alla maniera del nuovo cinema
hollywoodiano d’azione, Conspira-
cy Theory largheggia in sparatorie,
inseguimenti e sfracelli: ne esce
fuori un filmone di oltre 130 mi-
nuti, gonfio, cupo e benissimo gi-
rato, che però non inquieta più di
tanto. Tanto si sa sin dall’inizio
che i «buoni» avranno la meglio
sui «cattivi» che tramano nell’om-
bra per conto dello Stato, per cui il
messaggio pessimista degli anni
Settanta lascia oggi posto al trion-
fo della legalità. Nei panni dello
psicotico «robotizzato» che si ri-
bella, Mel Gibson è una sorpresa:
non s’era mai visto così alterato,
schizzato e chiacchierone.

Michele Anselmi

L’attrice americana si confessa in un’intervista a «Studio»

«Basta, non sono più una Pretty Woman»
E per essere più libera diventa produttrice Julia Roberts e Mel Gibson in una scena di «Conspiracy Theory». In alto, ancora l’attrice americana

Julia in estate ha deciso di smettere i
panni di Bambi. E anche quelli di
Pretty Woman. «È il film che mi ha
lanciato e nessuno degli altri che
ho fatto dopo ha avuto lo stesso
impatto. Ma in questi anni non ho
fatto certo la disoccupata». Forse,
qualche volta ha solo sbagliato
film; qualche altra volta il destino
di un film che sembrava perfetto le
è girato contro. Ma ormai, gli inci-
denti di percorso fanno parte della
storia di ieri. Come gli amori anda-
ti storti: «Sono sempre alla ricerca
dell’uomo ideale, del lavoro ideale
e del ruolo ideale». E di ruoli ne ha
cambiati parecchi Julia Roberts,
prima di approdare a quello della
giovane procuratrice alle prese con
un taxista paranoico, ossessionato
dai complotti, di Conspiracy Theo-
ry, il nuovo film di Richard Don-
ner che ha chiuso sabato sera il fe-
stival di Locarno.

Raccontano le voci bene infor-
mate di Hollywood che per questa
parte abbia diviso con il partner
Mel Gibson la bella cifra di 31 mi-
lioni di dollari: quasi la metà del
budget stanziato dal produttore

Joel Silver. Ma sui bigliettoni ver-
di, Julia Roberts (che si è confessa-
ta in una lunga intervista pubbli-
cata dalla rivista francese Studio),
glissa con nonchalanche. Virando il
discorso sul suo rapporto con Mel
Gibson. «Ha un posto speciale tra
le persone che ammiro. Mel ed io
abbiamo delle personalità molto
simili. Adoriamo tutti e due il no-
stro lavoro. E pur essendone molto
coinvolti, riusciamo a mantenere
un atteggiamento disteso. Perché
sappiamo che, quando si passano
18 ore della propria giornata su un
set, funziona meglio se si è conten-
ti. L’attore principale di un film, è
un po‘ responsabile dell’umore
della lavorazione. Il suo compito è
anche di mettere tutti a proprio
agio. Perché se uno arriva al lavoro
di cattivo umore, rischia di tra-
smettere solo nervosismo alla
troupe». Non è stato il suo caso.
«Interpretare una giovane donna
determinata, seria e innamorata di
Mel è stato riposante. Soprattutto
rispetto alla ragazza fuoco e fiam-
me che avevo recitato in Il matri-
monio del mio migliore amico di

Paul Hogan». E poi, sul set di Con-
spiracy Theory, oltre che dare una
svolta alla sua carriera d’attrice, Ju-
lia Roberts ha avuto anche modo
di confrontare le sue idee di giova-
ne produttrice (ha da poco dato vi-
ta alla Shoelace Production) con
quelle del navigato producer Gi-
bson. «Mel è un vero professioni-
sta. Basta vedere cosa è riuscito a
fare con Braveheart. È una persona
che sa perfettamente quello che
vuole. E sa dare anche degli eccel-
lenti consigli».

Quegli stessi consigli di cui, for-
se, la Bambi di ieri avrebbe avuto
bisogno. «Non è vero che ho crea-
to una società soltanto perché non
mi proponevano ruoli interessan-
ti», sembra difendersi. «Trovo che
sia appassionante avere l’iniziativa
e mettersi in gioco in un film. È
come una grande scommessa. Con
la mia società ho capito quanto
lungo e difficile sia il processo
creativo. Solo adesso ho realizzato
che girare un film somiglia un po‘
ad un miracolo». E visto che ai mi-
racoli non si è ancora attrezzata,
ha deciso di tenere ancora un po‘

nel cassetto il progetto per un re-
make di Donne di George Cukor.
«Ci stiamo lavorando da un anno
e mezzo. Ma l’esordio della Shoela-
ce Production avverrà con un film,
ancora senza titolo, nel quale reci-
terò al fianco di Susan Sarandon.
Le riprese inizieranno in autun-
no». Nel frattempo, magari, le pia-
cerebbe lavorare anche con Luc
Besson. «È un amico. Fa delle cose
bellissime ed è veramente gentile.
Il vero segreto è restare delle brave
persone anche mentre si lavora».
Non sempre ci si riesce, pare di ca-
pire dalle parole di Julia Roberts.
Che, evidentemente, deve essere
rimasta «scottata» più di una vol-
ta. «In questi anni sono cresciuta.
Sono più curiosa e ho molte più
conoscenze di quando ho debutta-
to. Adesso capisco meglio le cose.
Sono dieci anni che faccio questo
lavoro. Ho iniziato che ero adole-
scente e sono diventata adulta. Le
cose che ho imparato in questi an-
ni, gli errori che ho commesso, mi
hanno aiutato. Per questo non ho
paura di invecchiare. Perché ho
coscienza, con l’età, di vivere ciò

che mi sta intorno in maniera an-
cora più intensa, più ricca».

Non è più il tempo della ragazzi-
na arrivata sul set di Blood Red di
Peter Masterson sponsorizzata dal
fratello (l’attore Eric Roberts) e ca-
tapultata, in un niente, nello star
system. E come suonano lontane
anche le frasi di qualche anno fa.
Quando Julia Roberts si raccontava
mettendosi in bocca parole da co-
municato stampa spocchioso:
«Vogliono parlare di me come di
un investimento o di un valore.
Ma sono Julia e mi considero come
una persona non come una cosa».
È cresciuta, Bambi. All’università
non ci è mai andata. Un matrimo-
nio, con Kiefer Sutherland, l’ha
fatto saltare quasi davanti all’alta-
re: un altro matrimonio, con Lyle
Lovett, è scoppiato prima ancora
di diventare una cosa seria. E alle
zuccherose favole dei comunicati
stampa ha cominciato a non cre-
dere più. «Quando qualche giova-
ne attrice viene presentata come la
nuova Julia Roberts, mi sento male
per lei. Non è mai piacevole essere
etichettate. E non trovo nemmeno

che sia geniale passare per la nuo-
va Julia Roberts». Già è difficile es-
sere l’originale. Con la stampa rosa
che ti rincorre ad ogni sospiro; con
i press agent che inventano scan-
dali per farti finire in prima pagi-
na; e con gli scandali che, dopo un
po’, dalla prima pagina scivolano
nelle pagine interne. Fino al gior-
no in cui, improvvisamente, si
smette di fare notizia - o se ne fa
troppa, a casaccio, che è la stessa
cosa. «La stampa è frenetica ma i
giornalisti immaginano la mia vita
molto peggio di come è nella real-
tà. Ignorare gli attacchi di chi non
ti conosce e ha il potere di scrivere
delle cretinate assurde, è però mol-
to più facile di quanto si pensi».
Vero o falso, per Julia è così, in
questa estate di ricordi piacevoli
che fanno il paio con sogni incon-
fessabili. «Cosa sogno la notte?
Non lo posso dire. È tremenda-
mente felliniano». E con la voglia
di non essere più ricordata come
Bambi. Almeno per un attimo. Al-
meno per un film.

Bruno Vecchi

BURATTINI Parte il 23 agosto la rassegna dedicata al teatro di figura

Cervia sulle tracce di Cappuccetto Rosso
Più di 50 le compagnie italiane e straniere che parteciperanno alla XXII edizione di «Arrivano dal mare».
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A Maria Callas
piacevano
soltanto i gay?

Sarà vero? Pare che Maria
Callas fosse condannata
all’infelicità sentimentale
per via di una spiccata
predilezione per i gay. Lo
afferma, secondo il «Sunday
Times», una biografia che
sta per essere pubblicata in
Gran Bretagna con il titolo
«The Tigress and the Lamb»
(«La tigre e l’agnello»).
Scritto sulla base di varie
testimonianze da David
Bret, esperto in biografie «a
affetto» (Marlene Dietrich),
il libro sostiene che la
celeberrima cantante lirica
era tormentata dal demone
di sedurre omosessuali
maschi: tra questi, il
direttore d’orchestra
americano Leonard
Bernstein e i registi italiani
Franco Zeffirelli, Luchino
Visconti e Pier Paolo
Pasolini.

ROMA. Attraversano in maniera
trasversale l’intera storia del tea-
tro. Condizionano tutt’oggi an-
che le forme tecnologicamente
più avanzatedella comunicazione
visiva. Eppure nel panorama della
scena contemporanea finiscono
peroccuparequasisempreunapo-
sizione marginale. Sono i perso-
naggi che scaturiscono dall’oscil-
lazione di una sagoma illuminata,
sono le storie che nascono dallo
scontro chiassoso fra due teste di
legno. Sono gli artisti che muovo-
nodietrolebaraccheunrepertorio
inaspettatamente complesso di fi-
gure.

Difficile descrivere il profilo di
quest’area della ricerca sospesa co-
mepochealtrefra la tradizionee la
sperimentazione. Ma c’è un’op-
portunità per coglierne in un’uni-
ca carrellata le diverse sfaccettatu-
re. Torna infatti «Arrivano dal ma-
re»:unafra lepiùqualificatemani-
festazioni interamente dedicate
alleombre,aiburattini,allemario-
netteedaglioggettianimati.

Sarannopiùdicinquantainfatti
le compagnie che riempiranno fra
il 23 ed il 31 agosto le strade, le
piazzeedi teatridiCervia(Ra).Qui
sbarcheranno i burattinai della
tradizioneemilianacomeErioMa-
letti o Romano Danielli con le av-
venturediSganapinoeBalanzone,
qui monteranno le proprie barac-
che i testimoni più avanzati della
scuola napoletana come Bruno
Leone. Artisti solitari che proven-
gono da antiche militanze, gruppi
disposti a raccontare, come i fio-
rentini Pupi di Stac, ancora per
strada le favole di ieri. Formazioni
emergenti che coniugano l’essen-
zialità degli allestimenti con la ri-
cerca di nuovi territori espressivi.
Persino un collage composto da
Claudio Cinelli che annuncia in
primaassolutaconJ.E.F. (mercole-
dì 27, ore 21.30 al teatro comuna-
le) una performance di 24 mani
impegnatesul frontedel teatrone-
ro.Poi lecompagnieinternaziona-
li al Magazzeno del Sale che da
ventidue anni rappresenta la fede

principale del Festival: dalle om-
bre catalane di La Conica/Laconi-
ca, all’armadio animato dell’israe-
liano Pitom Theatre, dai Bunraku
danzanti del giapponeseDondoro
Theater alle evanescenti figure del
polaccoTadeuszWierbicki.

«Arrivano dal mare» non preve-
deperòsolounalocandinadispet-
tacoli.Durantelasettimanainfatti
saràpossibilepartecipareaglistage
sulla pedagogia di Paulo Freire o
sul personaggio di Cappuccetto
Rosso, al quale quest’anno viene
dedicato un progetto specifico sul
rapportoteatro/fiaba.

Sarà possibile visitare la mostra
che il Granteatrino di Bari dedica
ad Emanuele Luzzati, dal titolo «Il
mio amico Pulcinella», oppure ef-
fettuare delle incursioni a tarda
notte oltre i confinidel teatrodi fi-
gura. Lì dove l’animazione si in-
treccia con altre dimensioni della
ricerca nell’orizzonte di una nuo-
vasintesifradisciplinediverse.

Marco Fratoddi

Nozze di Figaro
«schiaviste»
in Virginia

Una versione tutta
americana delle «Nozze di
Figaro» è andata in scena in
un’antica piantagione
della Virginia.
Protagonista, Nicole
Heaston, soprano poco più
che ventenne, che ha
interpretato il personaggio
di Susanna, una delle tante
schiave nere che in Virginia
dovevano fare i conti con le
molestie sessuali dei
padroni. Ma a giudicare dai
consensi entusiasti dei
critici, Nicole andrà
lontano e non solo con
questo ruolo.
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Coppa Italia/1
Il Venezia liquida
fuori casa il Carpi
Pronostico rispettato aCarpi
dove la squadra locale (C/1)è
stata superata ma solo di misura
dalVenezia, formazione di serie
B che nonnasconde le proprie
ambizioni di alta classifica. Nel
primo tempoil Carpi è riuscitoa
mantenere la parità. Poi la svolta
nella ripresa: Polesel su cross di
Dal Canto dalla destra al volo ha
spedito la palla nel sette. La
squadra di Novellinoha giocato
meglioe se passerà il turno
troverà il Parma.

Coppa Italia/2
Pari tra Nocerina
e Cagliari
Un doppio miracolo in extremis
ha salvato il Cagliari a Nocera
Inferiore.La Nocerina infatti
andata in vantaggio addirittura
2-0è riuscita a mantenere il
risultato fino a due minutidalla
fine.Poi un «black-out»di 120
secondi ha permesso al Cagliari
di pareggiare: unapapera del
portiere Criscuoli, un rigore
dubbio hapermessoa Vasari di
siglare una doppietta. In gol per i
campani Di Maggio eZian.

Coppa Italia/3
Il Verona batte
l’Atletico Catania
Il Verona ha conquistato ieri una
vittoria preziosa sulcampo
dell’Atletico Cataniache lancia
ora la squadraveneta verso il
secondoturno di CoppaItalia. Il
gol-partita di Giandebiaggi nonè
stato visto dacirca trenta tifosi
del Veronache poco primastati
allontanatidalla poliziadallo
stadio permotivi di sicurezza
dopo uno scontro coni
supporters della formazione
catanese.

18SPO02AF01
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Coppa Italia/4
Il Brescello umilia
la Lucchese
Il Brescello (C/1)ha strapazzato
ieri la piùquotata Lucchese (serie
B) per 4 a1 e ora puòsperare di
trovare la Juventus nel secondo
turno (nella foto,Agnelli eLippi
assistono ad un allenamentoa
Villar Perosa). Gli emiliani
hanno aggredito i toscani fin dal
via ponendoun’ipoteca sul
risultato nelprimo quarto d’ ora.
I gol di Borgobello (doppietta),
Vannucchi (Lucchese) Centanni
(doppietta).

Coppa Italia/5
Poker del Como
Torino ko
Nell’ incontro diandata del
primo turno diCoppa Italia il
Comoha battuto in casa il
Torino4-2 (3-1). Reti di De
Agostini,Ottolina, Milanetto per
i lombardi. Piemontesi a segno
con Carparelli eFerrante.
Autogol di Martelli Al 34’della
ripresa espulso il portiere granata
Casazza sostituito da Lentini.
Ritorno il 23 agosto.La squadra
qualificata incontrerà la
Sampdoria.

La Presse/Ansa

Il Napoli di Ferlaino sulla carta è squadra da salvezza, ma lo sponsor ci crede e Cragnotti (Cirio) la veste di bianco

’a pummarola in campo
cambia colore alle maglie

LE ALTRE GARE

Il Bari (1-1)
bloccato
a Salerno
Ancona ok

18SPO02AF02

NAPOLI. Ètuttonuovoesivestiràdi
bianco, comeunadebuttante.Potere
degli sponsor. Il rifondatoNapoliper
la convention del 21 agosto, quando
affronterà il Parma tra canti e musica
in diretta su Italia 1, rinuncerà perfi-
no allo storico azzurro. Lo ha voluto
la Polenghi di Sergio Cragnotti, lo
sponsor amico. Una t-shirt per ogni
tifoso regalerà allo stadio S. Paolo un
colpo d’occhio candido magari sug-
gestivomaanchetantolontanodalle
tradizioni. Anchequestoècalcio, an-
zièmarketing.

Premessa: il Napoli è stata la prima
societàdicalcioasiglareunaconven-
zione con il Comune proprietario
dell’impiantoper losfruttamentoto-
tale della pubblicità allo stadio. Un
business nuovissimo, che i diritti te-
levisivi renderanno sempre più inte-
ressante. E ancora: il Napoli nono-
stante gli ultimi non esaltanti cam-
pionati godeoggidel sostegnodidue
grossi sponsor, 10 miliardi a testa di
contributi per un triennio, come la
Nike, che in Italia fornisce solo la na-
zionale di calcio, e, appunto, il grup-
po Cirio-Polenghi-De Rica. Ma que-
sto benedetto spettacolo che il pa-
tron Ferlaino si accinge a sfruttare in
ognisuorivolo,propriocomefannoi
grandi club come Milan e Juventus,
tra cataloghi promozioni e offerte
speciali,chimailofarà?

La squadracheBortoloMuttiha ri-
cevuto in eredità da una cmapagna
acquistidefinita«diprimescelte»ma
rivelatasiun po‘ zoppaè una squadra
dasalvezza.Almenoper ilmomento.
FerlainohapassatoilferragostoinAr-
gentina invece che a Capri è non ne
valeva la pena. Visti all’opera tanti
giocatori nessuno all’altezza di quel
centrocampista «da Napoli» che lo
stesso tecnico Mutti ha chiesto dopo
la cessione di Beto. Potenti procura-
tori come Gustavo Mascardi, che ha
già regalato al Napoli l’attaccante
Calderon, hanno fatto balenare da-
vanti agli occhi dell’ingegnere deci-
ne di nomipiùomenoconosciuti tra
i quali quelli di Sergio Berti e di Leo-
nardo Astrada. Poientrava in scena il
solitopresidentedelRiverPlateAlfre-
do Davicce, per giocare al rialzo. Ma
questa volta Ferlaino ha tenuto gli
occhi bene aperti ed è tornato in Ita-

lia apparentemente con lemanivuo-
te.OradicecheilNapolivaluteràcon
calma, intanto il campionato inizia
tra soleduesettimane,dall’Olimpico
contro la Lazio. Tempo per pondera-
reunnuovoacquistoquindici sareb-
be, eanche ipossibili abbonati, fermi
aquota25mila,aspettanofiduciosi.

Lasquadra inprecampionatohail-
lusopoco, insommasièrivelatasubi-
toperquellacheè.Ladifesaèilpunto
debole.Difficile capireperchéunele-
mento valido come Colonnese sia
stato quasi deliberatamente perso al-
le buste con la Roma. Anche Milane-
se avrebbe meritato la riconferma.
Son arrivati invece l’anziano Sergio e
FaccidallaSalernitana.Masoprattut-
to il francese Prunier, dal Montpel-
lier,costatounmiliardo,30anni.Il li-
bero Ayala è stato nominato capita-
noesembramoltocompresonelruo-
lo. A centrocampo c’è molta quanti-
tà,conRossittosututti,epocaqualità
in senso di inventiva, impostazione
del gioco. Si attende la conferma del-
l’Under 21 Raffaele Longo, che Ta-
glialatela vorrebbe leader. Scalpita
l’inglese mancato Scarlato e nell’an-
golo c’è sempre in attesa Luca Alto-
mare. Il migliore di tutti nelle prime
uscite è sembrato l’ultra trentenne
Turrini che schiaccia anche le possi-
bilitàdiCrasson, inBelgioconsidera-

to un campione e qui poco più che
uno sconosciuto. L’attacco è la nota
più lieta. Dopo le sofferenze imposte
ai tifosi dalla coppia Caccia-Aglietti
sonoarrivati tre attaccanti sulla carta
più che validi. Il giovane Bellucci, vi-
cecapocannoniere della serie B con il
Venezia, girato al Napoli dalla Sam-
pdoria in comproprietà, l’ex laziale
Igor Protti, che in preparazione ha
patito per uno strappo prontamente
recuperato, e l’argentino José Luis
Calderon, un po‘ trucido ma dal bel
tiropotente. Il suogolalChivasnegli
Usa ha spazzato viale illazioni circa
unsuopreventivo«taglio».

Bortolo Mutti sembra tranquillo,
anchesehasottolineatospessochela
cessione di Beto al Gremio Porto Ale-
gre (ma laprimaratanonèancoraar-
rivataeilfantasistabrasilianorimane
aggregato alla comitiva azzurra) im-
ponel’acquistodiuncentrocampista
chepossaalzareil tassotecnicodelre-
parto. Un ritocco è previsto anche in
difesa: si è offerto l’anziano Viercho-
wod, potrebbe tornare dall’Udinese
il libero Giovanni Bia, ma la cosa
creerebbeproblemiadAyala.Daoggi
si riprende la preparazione, poi c’è il
Parma di Chiesa. E lo spettacolo può
cominciare.

Francesca De Lucia

Gli altri risultati delle gare di anda-
tadelprimoturnodiCoppaItalia:

Treviso-Reggiana 1-2: Sullo (R)
21’, Depoli (T) 29’, Margheriti
(R) 81’: buon debutto della Reg-
giana di Oddo sul campo del Tre-
viso, neo-promosso in B. Determi-
nante l’inserimento del giovane
Margheriti, in gol quattro minuti
dopo il suo ingresso in campo al
posto di Minetti.

Ancona-Pescara 2-1: Tentoni
(A) 15’, Cammarata (P) 34’, Bre-
sciani (A) 45’: l’Ancona ha vinto
il derby dell’Adriatico, ma il Pesca-
ra ha sprecato una grossa occasio-
ne per pareggiare la gara con il ri-
gore fallito da Cammarata al 73: il
tiro è stato parato da Cesaretti.

Cremonese-Ravenna 0-1: D’A-
loisio (C) al 65‘ rig: partita noio-
sa, a tratti brutta.

F. Andria-Padova 2-1: Nicoli
(P) al 2’, Biagioni (A) al 46‘ e 65’:
con una doppietta del suo uomo
migliore, la Fidelis Andria ha liqui-
dato il Padova. Partita nervosa, a
tratti cattiva, conclusa in dieci sui
due fronti: espulsi Bergodi (P) al
59‘ e Mariani (A) all’81’.

Palermo-Reggina 1-2: De Liso
(R) al 57’, Ciardello (P) al 75’,
Marino (R) all’85’: due errori di-
fensivi hanno lanciato la Reggina
verso la vittoria e verso il supera-
mento del turno. Il primo gol del-
la Reggina è arrivato da un doppio
svarione commesso dalla coppia
Biffi-Ciardiello, nel secondo deter-
minante una leggerezza di Finetti.

Chievo-Castel di Sangro 0-0:
ha attaccato di più il Chievo, che
ha collezionato ben 10 angoli
(contro 2 degli abruzzesi).

Savoia-Perugia 0-0: niente da
fare per il Perugia di Perotti. Han-
no giocato meglio i campani.

Salernitana-Bari 1-1: Ingesson
(B) al 18’, Artistico (S) al 43’: il
Bari, seconda formazione di serie
A a scendere in campo in questa
prima tornata di Coppa Italia, è
ancora in ritardo di forma.

Cosenza-Foggia 0-0.
Oggi, si disputerà l’ultima parti-

ta del tabellone: Monza-Genoa,
diretta televisiva su Tmc alle
20.45.

Turrini

Longo

Prunier

Protti

Bellucci

Baldini

Ayala

Taglialatela

Rossitto

Altomare
(?)

Sergio

Napoli ’97-’98Napoli ’97-’98Napoli ’97-’98

IN PANCHINA: 
Di Fusco, Facci, Crasson

Esposito, Scarlato, Calderon
ALLENATORE:
Mutti

Spingere
per tornar
coi grandi

La prima vittoria gliel’ha
assegnata la Lega calcio: il
Napoli è da quest’anno un
club di fascia A, ovvero libero
di muoversi sul mercato come
crede. E pensare che due anni
fa la società di Ferlaino rischiò
seriamente di non iscriversi al
campionato. Con un pubblico
secondo solo alle
multinazionali del gol (Milan,
Inter, Juventus) il Napoli sta
accorciando le distanze tra
quello che è e quello che
potrebbe essere. Si è dato una
scadenza, non vicinissima,
per tornare al grande giro.
Diciamo tre anni, ma non lo
confessa. Se riuscirà a
diventare un’industria di
sogni Ferlaino rifarà la sua
fortuna e quella degli orfani
di Maradona. I nomi oggi
sono quelli che sono: il bravo
Igor Protti, il giovane Bellucci,
un grande centrocampista
che l’ingegnere sta ancora
cercando perché di
scommettere su Beto non ne
ha più voglia nessuno.
Peccato che Napoli oggi non
abbia una squadra all’altezza
della città. Che un club con
6,5 milioni di tifosi nel mondo
sia fuori dalle competizioni
internazionali. Per la prima
volta la campagna acquisti
della società partenopea ha
avuto un saldo attivo, se
arriveranno anche i soldi di
Beto dal Gremio Porto Alegre
sarà stato un vero affare. Ora
tocca al campionato e alla
bravura di Bortolo Mutti (che
con il Piacenza tutto italiano
ha fatto benissimo) decidere
se lo spettacolo all’altezza del
palcoscenico. [F.D.L.]

Il portiere napoletano Taglialatela

Colloquio con l’allenatore del Bologna. Tormenti e sicurezze di un uomo di sinistra. L’indulto, Di Pietro...

Ulivieri, la sua estate oltre Baggio
Quello delle quattro promozioni

in otto anni. Quello che tienea casa
il busto di Lenin. Quello che indos-
sa il cappotto in panchina anche a
giugno.Quellochenontelamanda
a dire. Quello che ha avuto il corag-
gio di accettare Roberto Baggio.
Quello: Renzo Ulivieri, 56 anni, to-
scanodiSanMiniato,allenatoredel
Bologna.Conlui,unviaggioinque-
sta estate 1997: calcio, politica, cri-
mini,battagliecivili.

Ulivieri, ha avuto il coraggio di
allenareRobertoBaggio..

«Errore. Io allenerò il Bologna.
Roberto Baggio è un giocatore del
Bologna».

Però altri lo hanno rifiutato,
mentreleilohaaccettato...

«Credo che il problema non sia
stato e non sia Roberto Baggio, per-
ché bisogna essere fuori di testa per
discutere uno come lui. Il problema
èunaltro:Baggioelasquadra.Ciso-
no due strade: o prendi Baggio e gli
costruisci la squadraintorno,oppu-
re cerchi di inserire Baggio nel con-
testo-squadra. All’inizio credetti di
poter seguire laprimastrada,poimi

sono reso conto che eradifficile e ri-
schioso modificare un motore co-
stuito tre anni fa, rifinito stagione
dopo stagione. E allora, strada in-
versa: sto inserendoBaggionelcon-
testo-Bologna».

Com’èBaggio?
«Sono soddisfatto di lui. È un ra-

gazzoserioe intelligente.Vienedal-
la luna del calcio, Juve e Milan, ed è
tornato sulla terra, cioè il Bologna,
senza scomporsi. S’impegna. Lega
con i compagni. Non si comporta
da primadonna. Io misforzo ditrat-
tarlocomeglialtri,manonèunaco-
sa facile.Non c’è giustizia nel tratta-
reinmodoegualepersonediverse».

L’Unità che Renzo Ulivieri co-
nosce sin da quasi era bambino
sta attraversando uno dei mo-
mentipiùdelicatidellasuastoria.
È uno dei casi di quest’estate ita-
liana...

«È un travaglio molto doloroso
per quelli della mia generazione. Io
sono nato, con L’Unità. La dome-
nica, da ragazzo, facevo la diffu-

sione nelle case. È una di quelle
cose che vorresti non morisse
mai, un po‘ come la falce e il
martello... sa dipendesse da me,
sulle bandiere rosse falce e mar-
tello, oggi, dovrebbero avere più
spazio, altro che cancellarli...Io
dico che essere di sinistra implica
il mantenimento di certi idea-
li...poi, certo, vanno adattati al
mondo che cammina, ma quei
valori, la solidarietà, l’uguaglian-
za, ecco proprio nel momento in
cui certe cose vengono attaccate
o calpestate, bisogna riproporle
con più forza... L’Unità...madon-
na, sa com’era, quello che diceva
l’Unità era il giusto, non si discu-
teva...si faceva la tessera del parti-
to e si acquistava anche l’abbona-
mento al giornale».

Lavitaèforseilvaloresupremo,
eppure a luglio con l’esecuzione
negli Stati Uniti di Joseph O‘ Dell
si è aperto un dibattito anche in
Italia: pena di morte sì, pena di
morteno...

«Io dico che quando una società
vuole difendersi ricorrendo alla pe-
na di morte, ho paura di questa so-
cietà.Èunasocietàsbagliata».

Anche l’indulto ha spaccato in
due l’opinione pubblica: uno Sta-
todevesaperperdonare?

«Il concetto del perdono deve far
parte della cultura di un popolo. Se-
condo me uno dei temi più attuali e
importanti,perchésesiriesceacon-
ciliare lacultura cattolicadelperdo-
no cristiano con quella laica del re-
cupero dell’uomo, si compieunno-
tevole passo in avanti. Certo, il per-
dono bisogna meritarselo, ma in
politica credo che i dubbi nascano
da considerazioni meno nobili.
Cioè, è una questione di voti. In
ogni caso, mi rendo conto che di
fronteall’efferatezzadicerticrimini
come il massacro delle Fosse Ardea-
tine o le bombe dei terroristi sia
molto difficile ragionare conlucidi-
tà»

In Toscana sono sempre attuali
dubbi e perplessità di fronte alla

candidaturadiDiPietroalMugel-
lo: perché una parte della sinistra
è contraria all’uomo simbolo di
ManiPulite?

«Perché sappiamo che Di Pietro
non è un uomo di sinistra.Lapoliti-
ca è come il calcio. Talvolta si fanno
leautoreti.Comequesta».

È stata l’estate del superdolla-
ro...

«Argomento tabù per il sotto-
scritto. Di economia non capisco
untubo».

AluglioèrisortoPantani...
«Bella storia. Sono un appassio-

nato di ciclismo e ho seguito con
grande simpatia la sua riscossa. Mi
piacciono gli uomini che sanno rie-
mergere dagli abissi. Peccato solo
che Pantani tifi Milan. Mi avrebbe
fatto piacere che tenesse per il Bolo-
gna».

ÈarrivatoRonaldo...»
«Aspettiamo a giudicare. Poten-

zialmente è il migliorattaccantedel
mondo. Io però guardo oltre il cal-
ciatore epensoall’uomo,chehaap-

pena 20 anni, è un ragazzo e ai ra-
gazzi va dato tempo di maturare.
Purtroppo, da un aspirante fuori-
classe del pallone di 20 anni si pre-
tende che abbia la testa di un inge-
gnereelettronico.»

Nei suoi discorsi ricorre il con-
cettodeltempo...

«Il tempo è nemico dell’uomo
moderno. Io lotto contro di lui per-
chésochearriveràilgiornoincuidi-
ranno che sono rincoglionito e de-
vo andare in pensione. Per me sarà
lacerante,peròpoipensochetorne-
rò nella mia San Miniato, dove per
fare un chilometro ci metti mezza
giornata perché fai tappa ogni cen-
to metri per parlareconqualcuno,e
allora la vecchiaia mi fa meno pau-
ra».

Ulivieri, ma davvero due setti-
manefavolevadimettersi?

«Sìesaperchénonl’hofatto?Per-
ché avrebbero detto che scappavo
daBaggio».

Stefano Boldrini

Renzo Ulivieri
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La Juventus
è la mia

grande favorita

MASSIMO MAURO

Sport
Rossi-HoodRossi-Hood TENNIS

Bertolucci
capitano
della Davis
ÈPaoloBertolucci
ilnuovocapitanodella
squadraitalianadi
CoppaDavis,dopole
dimissionidiPanatta.
A46anni,èstatotre
voltefinalistadiDavis.

DANIELE AZZOLINI
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N ONSOselaJuvevince-
rà lo scudetto ma di si-
curo è la mia grande
favorita: tra tornei,

coppe e coppette, esibizioni
contro valligiani, la tv ha già
svelato il volto del campionato
che comincia tra due settima-
ne e francamente nessuna del-
le concorrenti dei Campioni
d’Italia mi ha fatto la stessa im-
pressionediefficienza.Lasqua-
dra di Lippi, sostituito Vieri con
Inzaghi, ha mantenuto inalte-
rato il telaio vincente,degno di
una grande squadra chehado-
minato su tutti i campid’Italiae
d’Europa ed i primi risultati si
vedono subito. Schemi collau-
dati, gioco memorizzato, gli
uomini-chiave al posto giusto -
mi riferiscosoprattuttoaPeruz-
zi, Ferrara e Deschamps - e, in
più, tre uomini in grado di rifi-
nire e di concludere l’azione
con notevole bravura: Zidane,
che è ormai da considerare un
fuoriclasse, Del Piero e, appun-
to, Inzaghi. Quest’ultimo si sta
confermando infallibile can-
noniere, soprattutto quando
viene servito nelle condizioni
che predilige, a ridosso della
porta avversaria. Tuttavia vo-
glio aggiungere che a mio giu-
dizio Lippi, presto o tardi, do-
vrà ricorrere anche all’apporto
di Fonseca, insieme al quale ho
giocato nel Napoli. L’urugua-
gio è un potenziale campione,
reduce però da un paio di sta-
gioni disastrose. Non mi mera-
viglierei se, ultimata l’opera di
restauro, si ritrovasse al fianco
di Inzaghi. In questo caso Lippi
dovrebbe studiare una nuova
collocazione per Del Piero che
personalmente vedrei bene
anche a centrocampo, nel ruo-
lo di esterno sinistro che nelle
stagioni precedenti è stato oc-
cupato con successo da Jugo-
vic.

Detto della Juve, non riesco
ad individuare una rivale prin-
cipale, superiore alle altre.
Uscirà fuori certamente dal
quartetto Milan-Inter-Lazio-
Parma,maforseèpropriolaLa-
zio la squadra che mi intriga di
più in questo momento: è mi-
gliorata in tutti i settori, ha un
allenatore più concreto (Eri-
ksson) rispetto al predecessore
(Zeman),hasaputorecuperare
Boksic,edhapoipresogentedi
qualità ed esperienza fuori di-
scussione come Jugovic, Man-
ciniedAlmeyda.Quest’ultimo,
un po‘ sottovalutato dai gior-

nali dell’estate, mi è stato de-
scritto come un formidabile
centrocampista da amici ar-
gentini. Mi fido di loro e sono
convintoche,nonostantelare-
trocessione con il Siviglia, pro-
prio Almeyda può essere l’uo-
mo ingrado di garantireequili-
brio al centrocampobiancoce-
leste.

Del Milan, che si è rinnovato
notevolmente, si fa raccoman-
dare il ritorno di Capello. Pochi
tecnici hanno saputo vincere
come lui anche in terra stranie-
ra, dimostrando coerenza, ca-
rattere e chiarezza di idee.
Quantoalvaloredell’organico,
questo non può essere in dub-
bio. Molto dipenderà dai tem-
pi che serviranno a Capello per
far quadrare tutti i conti. Ma se
il Milan riuscirà a partire bene,
tenutocontodella suaesclusio-
ne dalle Coppe Europee, sarà
sicuramente un agguerrito av-
versario per la Juve. Non mi
convince l’Inter, anche se non
mi sogno di discutere un talen-
to puro come Ronaldo. Il pro-
blema è che il centrocampo
neroazzurrononmisembra,al-
meno finora, capace di servire
comesideveil fuoriclassebrasi-
liano. Troppi portatori di palla,
una manovra lenta e ripetitiva
che finisce per togliere spazi vi-
tali a Ronaldo che, viceversa, si
esalta soprattutto quando può
partire in velocità. Mi incuriosi-
sce un altro sudamericano di
cui mi hanno parlato tutti mol-
to bene, Recoba. Infine il Par-
ma:unpo‘comelaJuvehacon-
servato i pregi dello scorso an-
no, cercando di aggiungere
qualcosa in più. Molto dipen-
derà dal rendimento della cop-
pia d’attacco Chiesa-Crespo.
Perché come si sa, difesae cen-
trocamposonoaddiritturagra-
nitici.

T RA LE possibili sorprese,
non trascurerei la Fio-
rentina, mi sembra inte-
ressante l’idea di Male-

sano di giocare con un modulo
molto spregiudicato che possa
valorizzare le attitudini offensi-
ve. La Samp e l’Udinese po-
tranno confermarsi. Mi aspet-
tomoltodaBaggio:adessoche
si è tagliato il codino vuol rico-
minciare da capo. Non è trop-
potardi, ancheperchicomelui
ha superato i trent’anni. Con la
sua classe potrà ancoradecide-
re molte partite e portare lon-
tanoilBologna.

COPPA ITALIA
Parte il calcio
aspettando
le squadre di A
ViaallaCoppaItalia
congliincontritrale
squadrediserieB.
Lepartitediritorno
domenicaprossima.
Il3settembregli
incontriconlaserieA.
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NUOTO
Gran fondo
a Siviglia
Gargaro quarto
Nessunamedagliaper
l’Italianelgranfondo
maschiledi ieri,ma
buonrisultatopergli
azzurriagliEuropei:
ClaudioGargaroquarto
Pescatorialnonoposto.

LUCA SACCHI
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CICLISMO
La Luperini
vince ancora,
per distacco
AlTourdeFrance
femminileFabiana
Luperininonharivali.
Ierihavintolaquinta
tappa,Valloire
Vaujani,distaccando
lealtreconcorrenti.
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Valentino Rossi inarrestabile con la sua 125
trionfa anche nel Gran Premio di Donington

in Gran Bretagna, e per restare in tema
si presenta sul podio vestito come Robin-Hood
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Valentino Rossi inarrestabile con la sua 125
trionfa anche nel Gran Premio di Donington

in Gran Bretagna, e per restare in tema
si presenta sul podio vestito come Robin-Hood
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Sean Connery colpito da un mattone mentre rientrava a Londra in auto, è illeso

Sassi dal cavalcavia contro «007»
Colpito il parabrezza della sua Range Rover, che è andato in frantumi. L’attore comprensibilmente traumatizzato.

Gli «hackers», geni del computer temuti come il Corsaro Nero

I pirati del Duemila a convegno
TONI DE MARCHI

Non solo in Italia il lancio dei
sassi dai cavalcavia è un incubo
per gli automobilisti, dopo i
drammatici episodi dei mesi
scorsi. Anche in Gran Bretagna -
secondo quanto riferisce Sco-
tland Yard - aumentano le de-
nunce e l’altro giorno c’è stata
una vittima illustre delle bande
di teppisti: Sean Connery, che
stava rientrando a Londra a bor-
do della sua Range Rover, è di-
ventato infatti bersaglio di alcuni
lanciatori di mattoni appostati su
un cavalcavia della statale A 316.
«007», con il vetro in frantumi, è
riuscito a mantenere il controllo
della vettura, ma è rimasto com-
prensibilmente traumatizzato. È
illeso, anche se il «The Mail on
Sunday» riferisce che «non si sen-
te molto bene e accusa problemi
allo stomaco», e gli è stato ordi-
natoriposoassoluto.

IL SERVIZIO
A PAGINA 7

S ONO DEI Mozart del Terzo
Millennio, geniali, dotati e
precoci. Ma qualcuno li con-
sidera così pericolosi da te-

nerli perennemente sotto control-
lo.

Sono gli hackers, gente che pas-
sa la vita a digitare furiosamente
numeri, codici, parole chiave per
mettere a nudo le debolezze delle
reti e dei sistemi informatici con-
siderati «inviolabili». Cominciano
di solito quando gli altri vanno
ancora all’asilo. A cinque, sei anni
ricevono il loro primo computer.
A otto hanno scritto già qualche
programmino, così per giocare. A
tredici riescono a “perforare” le
protezioni dei computer di qual-
che organizzazione militare.

La loro rivista di riferimento,
2600, ha compiuto nei giorni
scorsi dieci anni. Loro, gli hackers,
si organizzavano dunque già un
decennio fa, quando ancora In-
ternet era un affare riservato a ri-

cercatori universitari e militari.
Oggi, nonostante la loro presunta
pericolosità, non hanno timore di
organizzare veri e propri congres-
si. Nel giro di un mese ce ne sono
stati tre: uno a Las Vegas, a luglio,
uno ad Amsterdam, la scorsa set-
timana (di cui parliamo a pagina
5), e il terzo a New York, per cele-
brare 2600.

Ma se le loro idee e le loro pra-
tiche sono così pericolose da es-
sere tenute sotto controllo da tut-
ti i servizi di sicurezza del mondo
(i nostri gli hanno anche dedicato
alcuni paragrafi di una delle ulti-
me relazioni semestrali al Parla-
mento), perché radunarsi? È solo
per sfida?

In parte lo è. L‘ hacker vive di
comunicazione, di scambi. Ma è
anche di solito soprattutto una
persona profondamente etica,
convinta di lavorare per il bene
comune: impedire l’avvento di
poteri Orwelliani; edificare una

società, virtuale e materiale, più
libera e giusta; garantire le libertà
individuali. Gli hackers si vogliono
distinguersi dai crackers, quelli
che entrano maliziosamente e
per scopi illeciti nei sistemi infor-
mativi altrui. Vivono un misto di
individualismo sfrenato, da pio-
nieri della frontiera digitale, e di
ribellismo ugualitaristico: niente
copyright, reti libere per tutti. Per
ovvie ragioni Microsoft è il loro
nemico da battere. Non a caso la
riunione di Las Vegas è stata quasi
tutta centrata sui modi per “forza-
re” Windows NT, il sistema ope-
rativo per i servers e le applicazio-
ni aziendali. Ma, se il nemico non
si può battere, c’è chi cerca di
convincerlo. Facendosi fare cor-
posi contratti di consulenza per
testare, senza pietà, la sicurezza
dei suoi sistemi informatici. Un’al-
tra ragione per radunarsi. Anche
per i cibernetici, la pubblicità è
l’anima del commercio.
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Fotomodella
«Al Fayed
tradiva Diana
con me»
Durante la famosa crociera
nel Mediterraneo di inizio
agosto, di giorno il
miliardario Dodi Al-Fayed
stava sul suo yacht per fare
la corte alla principessa
Diana ma di notte cambiava
furtivamente panfilo e finiva
a letto con la modella
americana Kelly Fisher. La
nuova, esplosiva puntata
dell’ennesima «storia»
attribuita a Diana è stata
pubblicata dal settimanale
scandalistico britannico
«News of The World». A
raccontarla è Kelly Fisher, la
top model che è stata
fidanzata con il playboy
egiziano e che ha
annunciato di avergli fatto
causa per essere stata
piantata.
Secondo la modella,
durante il giorno Dodi
faceva la corte a Diana ma di
notte andava da lei.
Facevano l’amore per ore e
lui le sussurava che avrebbe
voluto un figlio. «Ero come
in paradiso ma non mi
rendevo conto che l’uomo
che mi faceva di queste
promesse aveva messo gli
occhi su Diana», ha
raccontato. Kelly Fisher
sostiene anche che Dodi,
figlio del proprietario dei
grandi magazzini «Harrods»
di Londra, Mohamed Al
Fayed, le avrebbe poi
proposto di continuare a
essere la sua amante. «L’ho
trovato semplicemente
ripugnante», ha
commentato.
L’esclusiva della storia è
costata al giornale 200mila
sterline (oltre mezzo
miliardo di lire). La modella
trentenne sostiene
diffusamente che anche
dopo aver avviato il
rapporto con la principessa
il figlio del proprietario dei
grandi magazzini Harrods
continuava a dirle che lei era
la sua fidanzata, che la
amava e voleva dei figli da
lei. «Mi assicurò che non
voleva rompere con me, né
intendeva porre fine alla sua
storia con la principessa di
Galles. La verità è che ci
voleva tutte e due» ha detto.
Ora gli avvocati della Fisher
hanno citato al Fayed
chiedendo un risarcimento
di 625mila sterline (quasi un
miliardo e 800 milioni di
lire) per rottura di
contratto, cioè di
fidanzamento con tanto di
solenne impegno al
matrimonio. E Diana?
Mentre sulla storia che
avrebbe dovuto restituirle la
serenità infuria la bufera, lei
è in vacanza in Grecia con
l’amica Rosa Monckton,
presidente della ditta di
gioielli Tiffany.

Preso l’assassino del bimbo di Nancy: voleva spaventare i genitori dopo una lite con loro

Famiglie violente in Francia
Massacrati quattro bambini
Da Nantes a Strasburgo incredibile ondata di violenze. Giovani genitori, delle più diverse estrazio-
ni sociali, spesso incapaci di affrontare i loro problemi, scaricano sui figli le loro frustrazioni.

la Mostra storico-documentaria in 30 quadri

Il Partito Comunista Italiano
settant’anni di storia d’Italia

A cura di Gianni Giadresco - Consulenza di
Luciano Canfora e Franco Della Peruta

“Spero che questa mostra venga adottata, acquistata, utilizzata, soprattutto 
per far conoscere a una generazione più giovane l’esperienza del Pci”

Massimo D’Alema
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Il Calendario del Popolo
Via Rezia, 4 - 20135 Milano - Tel. 02/55015575 - Fax 02/55015595
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PARIGI. Un neonato di cinque mesi
massacrato di botte dalla madre ven-
tenne che non ne sopportava la so-
miglianza con il padre, brutale e stu-
pratore. Un bambino diquattroanni
accoltellato a morte e forse violenta-
to da un amico di famiglia trentenne
che «voleva far paura» ai suoi genito-
ri. Due fratellini di cinque e due anni
ammazzati nel sonno a colpi d’arma
da fuoco dal padre in gravi difficoltà
finanziarie.

InFrancia, in soli sei giorni,un’on-
datadiviolenzamortalesièscatenata
in ambienti familiari eterogenei, col-
pendo ogni volta i più piccoli, i più
fragili, i più indifesi: vittime senza
colpa degli errori e delle frustrazioni
di adulti incapaci di affrontare le dif-
ficoltàediassumersileresponsabilità
delviverequotidiano.

Colpisce, in ognuno di questi epi-
sodi, il fatto che i carnefici siano a lo-
ro volta giovani (20-30 anni la loro
età), che siano una madre, un padre,
un amico di famiglia. Persone cui i
bambini si affidavano con totale fi-
ducia, che si sono improvvisamente
trasformate in mostri, vanificando i
tentativi di difesa, annullando conla
forza bruta inevitabilmente«vincen-
te» dell’adulto ogni possibilità di
scampo.

A Nantes la ragazza di 20 anni che
ha percosso a morte il figlioletto di
cinque mesi era stata a suavoltavitti-

ma della violenza del padre del neo-
nato.Loavevalasciato,avevatrovato
in un ragazzo di 18 anni un nuovo
compagno e da lui aspetta unaltro fi-
glio: ma nel neonato vedeva solo il
suopassatodivittima.Einvittima,fi-
noaducciderlo,hatrasformatoilpic-
colo incolpevole. Quando è stato
portato in ospedale, il corpicino era
coperto di lividi e in coma profondo.
Le radiografie hanno evidenziato
una decina di fratture, del cranio, di
una clavicola, di alcune costole. È un
ciecoaccanimento,privodiqualsiasi
parvenzadiumanità.

Con bestiale accanimento è stato
ucciso anche Sulivan, il bambino di
quattroannitrovatosabatopomerig-
gio ormai privo di vita in un fossato
alla periferia di Nancy. L’assassino lo
aveva accoltellato più volte dopo es-
sere andato a prenderlo a casa e dopo
averlo fatto salire sulla sua auto «per
andare a fare un giro». La vicenda
non èancoradel tuttochiarita. Il cor-
po insanguinato del bimbo aveva i
calzoncini e gli slip abbassati, la ma-
glietta era sollevatasulla testa,maso-
lol’autopsiapotràdiresec’èstatavio-
lenzacarnaleprimadell’omicidio.Di
certo c’è che l’assassino è un trenten-
ne che, separato dalla moglie, viveva
solo ed era amico intimo della fami-
glia di Sulivan, al punto che era stato
il padrino di una sorellina del picco-
lo.Haraccontatodiaver litigatoconi

suoi amici, di aver portato via la pic-
colavittimaper«far spaventare i suoi
genitori».

Anche quest’uomo ha un figlio
piccolo che non vive con lui e di cui,
secondo i conoscenti, non si occupa-
va che molto saltuariamente. Dei
propri figli invece, sembrava preoc-
cuparsi molto il giovane padre e ma-
rito assassino di un paesino non lon-
tanodaStrasburgo.Volevachevives-
sero agiatamente, aveva una bella
macchina e una casetta graziosa, con
giardino e porticato. Ma non aveva
un lavoro. E come lui, anche la mo-
glie non aveva mai trovato un’occu-
pazionefissa.

Secondo gli inquirenti il tenore di
vita della famiglia era decisamente al
di sopradellesuepossibilità:e inque-
sto agosto di vacanza, l’uomo si è ac-
corto che andare avanti allo stesso
modo sarebbe stato impossibile.
Troppi i debiti, troppe le esigenze dei
bambini.

La morte, a quel punto, gli è sem-
brata l’unica soluzione. Avrebbero
dovutomorire tutti,padre,madre, fi-
glima,ancoraunavolta,asoccombe-
re sono stati gli anelli piùdebolidella
catena. Lui ha sparato più volte: la
giovane moglie è morta, i figlianche,
l’unico colpo andato a segno senza
gravi conseguenze è stato quello ri-
volto contro se stesso. L’assassino
nonèmaistatoinpericolodivita.

Bruxelles,
2 cadaveri
tra i rifiuti

Macabra scoperta in Belgio
nei pressi di Anversa. I
cadaveri di due uomini sono
stati ritrovati sabato sera, fatti
a pezzi e chiusi in sacchi
dell’immondizia. I corpi, in
avanzato stato di
putrefazione, sono stati
trovati dai passanti in un
fossato a Schelle, località a
Sud della «città dei diamanti»,
principale centro europeo per
la lavorazione e il traffico di
pietre preziose. Lo ha fatto
sapere la polizia, precisando
che si tratta di due cinesi. Gli
inquirenti hanno escluso però
qualsiasi legame con il caso,
tuttora rimasto insoluto, dei
macabri ritrovamenti di
Mons, nel Sud del Belgio,
dove nella primavera
scorsa,sono stati scoperti 15
sacchi dell’immondizia
contenenti le membra di tre
donne fatte a pezzi. l’ARCI CACCIA

su TELEVIDEO
a pag. 723

ARCI CACCIA: Direzione Nazionale
Largo Nino Franchellucci, 65 - Roma (00155)

Tel. 06/4067413 - Fax 06/40800345 oppure 06/4067996

Nuovo guasto,
salta l’aggancio
Progress-Mir
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Comune di BELLIZZI - Provincia di Salerno

ESTRATTO  BANDI  DI GARA
il SINDACO RENDE NOTO

Che questo Ente deve provvedere all’appalto dei seguenti lavori per gli importi a
fianco di ciascuno di essi indicati:

a) LAVORI DI SISTEMAZIONE E ARREDO VIA C U O M O
-Importo a base d’asta £. 532.139.559, oltre IVA
-Iscrizione ANC categoria 1 l’importo minimo £. 750.000.000

b) LAVORI DI SISTEMAZIONE ED ARREDO VIA R O M A
-Importo a base d’asta £. 455.371.062, oltre IVA
-Iscrizione ANC categoria 1 l’importo minimo £. 750.000.000

c) LAVORI COMPLETAMENTO SCUOLA M ATERNA DI BIVIO PRATOLE
-Importo a base d’asta £. 334.285.505, oltre IVA
-Iscrizione ANC categoria 2 importo minimo £. 300.000.000

MODALITÀ DI APPALTO : licitazione privata ai sensi dell’art. 1 lettera a) legge
2/2/73 n. 14 e D.L. 3/4/95 n. 101 convertito in legge 2/6/95 n. 216. Esclusione
delle offerte anomale ai sensi del Decreto Ministero LL.PP. 28/04/1997.

FINANZIAMENTO OPERE: Lavori di cui ai punti a) e c): mutuo contratto con la
Cassa DD.PP. e fondi di bilancio comunale, lavori di cui al punto b): fondi di
bilancio comunale.

MODALITÀ DI PARTECIPAZIONE: Richiesta di invito a mezzo raccomandata
A.R. redatta in lingua italiana, in bollo, da spedire entro il quindicesimo giorno
dalla data di pubblicazione del presente avviso. Allegare certificato iscrizione
ANC di data non anteriore ad un anno rispetto a quella della presente pubblica-
zione o fotocopia autenticata dello stesso o dichiarazione sostitutiva comprovan-
te l’iscrizione.

Bellizzi, lì 18 agosto 1997

IL SEGRETARIO GENERALE
Dott. Rosario CELANO

L’ASSESSORE AI LL.PP.
Geom. Stefano CICCARIELLO

IL SINDACO 
Domenico VOLPE

MOSCA. L’attracco alla stazione spa-
ziale Mir del traghetto «Progress M-
35», previsto per le ore 17.30 di ieri, è
stato rinviato di almeno un giorno a
causa di un errore di programmazio-
ne in un computer. Lo hanno detto
all’AnsafontidelCentrospazialerus-
so di Koroliov. L’errore, rilevato tre
ore prima dell’aggancio, è stato indi-
viduato nel programma del compu-
ter di attraccoautomaticoalla stazio-
ne, hanno detto le fonti aggiungen-
do che l’attracco sarà dinuovotenta-
to oggi. L’ora sarà comunicata dopo
che sarà eliminato l’inconveniente
che ha impedito ieri l’aggancio. Il 25
giugno scorso, nel corso di un’analo-
gamanovradiattracco,èavvenuta la
collisione tra la Mir e la navetta «Pro-
gress» che ha mandato in tilt la sta-
zione, depressurizzando un modulo
e isolandoquattropannelli solariche
fornivano il 40 per cento circa dell’e-
nergia necessaria. Il rinvio di ungior-
no dell’attracco della navetta «Pro-
gress M-35» potrebbe provocare il
rinvio dell’uscita nello spazio dei co-
smonauti per la riparazione del mo-
dulo «Spektr» isolato dal resto della
stazionedalgiornodell’incidente.

Ap

Pamplona
Ferita
la donna-torero

Catanese sequestrata da un albanese, riesce a chiamare i suoi e dare l’indirizzo

Rapita in Spagna, si salva col «112»
Blitz della Guardia Civil avvisata dall’Interpol. La ragazza, 19 anni, è in stato di choc e ha un taglio alla gamba.

DOMENICA31 AGOSTO
ore 10.00/18.00

CONVEGNO - Sala Lem, Livorno

Partecipano:

ON. LIVIA TURCO, VANNINO CHITI
G. Lamberti, A. Ahmed, On. M. Bolognesi,

G. Gesano, C. Frontera, A. Parello, M. Filippi,
A. Bin, M. Arnavas, V. Striano, P. Benesperi,

T. Benetollo, M. Bucci, S. Kambelis, P. Saldana,
G. Danesin, , M. Sereni, M. Bartolucci, G. Cioffredi

il Meeting è altro ancora:
convegni, laboratori di iormazione, solidarietà 

internazionale, musica, mare... e tante altre cose

Per informazioni e prenotazioni - tel. Arci 055/245344 - 0586/684929

IIIMEETING EUROPEO ANTIRAZZISTA
CAMPING “LE TAMERICI” CECINA MARE (LI)

23 Agosto • 1 settembre
“EUROPA E MEDITERRANEO:

FLUSSI MIGRATORI, COMUNITÀ LOCALI
ED AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE”

PAMPLONA. Cristina Sanchez, l’u-
nica donna-torero in Spagna, è ri-
masta leggermente ferita ieri du-
ranteunacorridatenutaaPamplo-
na, nella regione settentrionale
dellaNavarra.

Il toro che stava affrontando
l’ha fatta cadere a terra e le è passa-
to addosso con i suoi zoccoli, cau-
sandoleunacontusionealla spalla
sinistra,unadistorsione, larottura
dei legamenti della scapola e una
contusione al naso. Cristina San-
chez è stata subito trasportata al-
l’ospedalediPamplona,doveèsta-
to ricoverato anche il «picador»
(sono quelli che entrano a cavallo
all’iniziodellacorrida),PedroRoig
Vilas,pure luigettatoaterradal to-
ro e rimasto leggermente ferito ad
unaspalla.

L’animale, proveniente dall’al-
levamento madrileno di Concha
Navarro,èstatopoiuccisodaltore-
ro Rafael Camino. Cristina San-
chez è l’unica donna in Spagna a
vantare il titolo di «matador de to-
ro».

CATANIA. Una ragazza di dician-
nove anni di Catania, rapita saba-
to pomeriggio da un albanese
mentre era in viaggio in Spagna, è
stata liberata ieri mattina dalla
Guardia Civil spagnola. Merito
della sua prontezza nell’approfit-
tare di un momento didistrazione
delrapitoreperchiamareigenitori
da una cabina telefonica e chiede-
re aiuto. I genitori hanno avvisato
il«112»edalcomandoprovinciale
diCataniaèpartitalasegnalazione
all’Interpol.

La ragazza,di cuinonèstata for-
nita l’identità, era in un apparta-
mento di Enduria Brava, una cen-
tro turistico a circa cento chilome-
tri da Barcellona. Dopo l’irruzione
nella casa, la polizia spagnola ha
arrestato il sequestratoreecondot-
to la ragazza inospedalepercurare
una ferita da arma da taglioaduna
gamba.Secondoquelchesièpotu-
to sapere, la diciannovenne sareb-
beinstatodichoc,malesuecondi-
zioni generali di salute sono buo-
ne. Ad avvisare i carabinieri del ra-

pimento,lanottescorsa,eranosta-
ti igenitoridella ragazzacheerano
stati a lorovoltaavvertiti, attraver-
so un telefono pubblico, dalla fi-
glia, riuscita per alcuni minuti a
sfuggireal suosequestratore.Late-
lefonataèstatabruscamenteinter-
rottadall’albanese,maaquelpun-
to la ragazza era già riuscita a dare
ai suoi genitori indicazioni ben
precise sul posto in cui era e l’ap-
partamento in cui l’albanese la te-
neva sequestrata. Un dialogo con-
vulso, ma lei era lucida e il parente
che ha risposto al telefono anche:
hasegnatosubitotuttoechiamato
immediatamente il «112».Avvisa-
ta, laGuardiaCivilhalocalizzatoil
covo e alcune ore dopo ha fatto ir-
ruzione.L’albanesesièarresosubi-
to e la ragazza, felice, si è gettata al
collo di uno dei suoi liberatori ab-
bracciandolo. Portata in ospedale,
primaancoradiesseremedicata, la
diciannovennehachiestodipoter
telefonare subito ai propri genito-
ri. La brutta nottata era finita, ma
certo leinon ladimenticherà facil-

mente.
La giovane era arrivata in Spa-

gna alcuni giorni fa per passare
una settimana di vacanze con due
amiche tedesche. Ieri pomeriggio
erauscitadasolaper fareungiro in
paese.Enelle stradine,èstatabloc-
cata e sequestrata dall’albanese,
che l’ha trascinata nell’apparta-
mento. Non è chiaro se lì la giova-
ne sia stata violentata. Di questo,
nessuno ha parlato, ieri. Le ore so-
nopassate. Inqualchemodo,laca-
tanese si è ritrovata in strada con il
suo sequestratore. Forse lui aveva
fame, voglia di fare un giro con
quella bella italiana in suo potere.
Lei,però,ha saputoapprofittaredi
un momento di distrazione del-
l’uomo e si è precipitata a chiama-
re Catania. Quando lui se n’è ac-
corto, era tardi: lei aveva già dato
l’indirizzo.

La diciannovenne vive da oltre
dieci anni in Germania dove il pa-
dre lavora come operaio. La sua fa-
miglia era in vacanza a Catania.
Dopo una notte tormentata, che

non dimenticheranno, i genitori
della ragazza ieri hanno subito la-
sciato laSiciliaperrientrare inGer-
mania.Lohariferitoaltelefonoun
cognato del padre della ragazza,
che non hadato l’autorizzazionea
fare il suo nome né quelli delle al-
tre persone coinvolte nella vicen-
da. «Siamo genteumile - ha detto -
non vogliamo complicazioni. Sia-
mo contenti che la vicenda sia
chiusa e siamo grati per il pronto e
decisivo intervento dei carabinie-
ri. Nostra nipote stabeneed èque-
sta l’unica cosa che importa». I ge-
nitori della sequestrata da oltre un
decenniolavoranoinGermania.Il
padreoggidovevaritornarealpro-
prio lavoro di operaio in una gros-
sa industria tedesca e per questo,
dopo avere appreso della conclu-
sione positiva della vicenda,
avrebbe deciso di rientrare subito
in Germania. La diciannovenne,
non appena sarà in grado di muo-
versi, rientrerà direttamente in
Germania in compagnia delle sue
dueamiche.
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Europei, tuffi
Oro alla russa
Pakhalina
Nella prove di tuffi, trampolino3
metri donne, l’oro è andato alla
russa Pakhalina, l’argento alla
connazionale Iliyna ed il bronzo
allagiovane svedese Lindberg. Il
sogno delle atleteazzurre invece
si è interrotto in semifinale
quando FrancescaD’Orianoè
riuscitaa sbagliare untuffo
carpiato meritando ilpunteggio
di 1 dalla giuria. Con unaprova
normale sarebbe entrata in finale
al quarto posto.

Medaglia n0 100
Azzurre di bronzo
nel sincronizzato
Grazie alle ragazze del
sincronizzato è arrivata ieri la
centesimamedagliadegli
Europeiper l’Italia.La nuova ed
eccellente prestazionea Siviglia
delle sincronette azzurre ha fatto
conquistare un nuovobronzo, il
terzo, nella provaa squadre.
L’Italia si è piazzata alle spalle
della “solita” Russia che havinto
l’oro e dell’altra tradizionale
grande del sincronizzato, la
Francia.

18SPO03AF01

Corse di cammelli
A Berlino
«prima» europea
La prima corsaeuropea di
cammelli, ovviamente
purosangue, si è svolta, con una
provaal galoppo (nella foto lo
sprint finale in dirittura tra i due
cammelli favoriti) svoltasi ieri
all’ippodromoHoppegarten di
Berlino. Lamanifestazione era
sponsorizzatadagli Emirati arabi
uniti dove questo tipo di corse,
con tantodi scommesse econ in
sellagiovanissimi jockey, si
svolgonoregolarmente.

Pallanuoto
Settebello ko
Setterosa benino
Destiniparalleli per le squadre
italiane uomini edonne agli
europeidi Siviglia. Il Settebello di
Rudic è stato battuto ieri sera 5-4
dalla Russia (1-2.1-1,3-0,0-1).
Domani (ore21.30), nei quarti,
gli azzurri affronteranno
l’Ungheria. Le ragazze di
Formiconi hannopareggiato 6-6
con la Russia (1-1,1-2,2-1,2-2) e
sempredomani, nei quarti,
incontrerannole forti ungheresi.

Bernd Settnik/Ansa

CALCI D’AFRICA

Camerun:
i «leoni»
ai mondiali
francesi«Tanta gente, un solo

ideale»: è questo il filo
conduttoredeigiochidella
19a Universiade che si
apriranno domani sera con
una grande coreografia
allestita nello stadio della
Favorita di Palermo.
Palermo, Catania e gli altri
centri sedi delle
competizioni sportive sono
già pavesate a festa con i
colori ed il “logos” dei
giochi. La cerimonia
inaugurale sarà aperta da
un coro di bambini che
canteranno l’inno
nazionale, quindi avrà
inizio la sfilata degli atleti
che prenderanno posto in
tribuna centrale, mentre sul
prato rimarranno i
portabandiera. L’onore di
accendere la «fiamma»
delle Universiadi è stato
riservato ad Anna Rita
Sidoti, campionessa
mondiale di marcia sui 10
km. Seguirà il giuramento
degli atleti pronunciato da
Jury Chechi, campione
olimpico di ginnastica.
Alla fine il medagliere che
conta non registrerà le
presenze sul podio ma i
voti guadagnati, o non
persi, per la causa di Roma
2004. Fatalmente
condizionata dalla
decisione del Cio sui Giochi
(Losanna, 5 settembre) la
rassegna mondiale dello
sport universitario coprirà
per due settimane tutto il
territorio della Sicilia.
Dopo i sogni di gloria
susseguenti
all’assegnazione del 1991,
la Regione Sicilia solo
quest’anno ha stanziato i
500 miliardi necessari. Sei
anni fa si ipotizzava la
creazione di grandi villaggi
atleti da lasciare in eredità
come campus alle
università, adesso si è
ripiegato su più comode,
ma meno consone allo
spirito olimpico,
sistemazioni in alberghi a
quattro stelle. E molti
impianti promessi devono
ancora essere costruiti.
Il livello tecnico
dell’Universiade lo si coglie
appieno solo a distanza di
qualche anno, quando
scorrendo l’albo d’oro si
trovano personaggi poi
entrati nel mito dello sport.
In una edizione
semiufficiale, si chiamava
mondiale universitario,
gareggiò persino Emil
Zatopek: la «locomotiva
umana» e naturalmente
vinse. Meno bene andò
molti anni dopo a Said
Aouita che, all’esordio in
una grande
manifestazione, si fece
battere dall’italiano Claudio
Patrignani ad Edmonton
1983. Hanno partecipato
ad un’Universiade campioni
come Juantorena, Berruti,
Mennea, Zhu, Calvin Smith.
Proprio alle Universiadi
(Città del Messico 1979) è
legato uno degli episodi più
belli della storia dello sport
italiano: Pietro Mennea che
corre i 200 in 19’’72,
primato mondiale durato
quasi un ventennio. Ed a
Kobe 1985 un altro grande
primato, Paklin che salta in
alto 2.41.

Universiadi
Domani
la cerimonia
inaugurale

Europei di nuoto: la 25 km al russo Akatiev in 5h5’. Solo 90 l’azzurro al comando sino a metà gara, 40 Gargaro

La maratona dell’acqua
esalta e affonda Pescatori
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SIVIGLIA (Spa). Buttarsi in mare
perché l’odore del cloro comincia a
stancare. Buttarsi in mare perché
non devi fare virate, non hai pia-
strelle disegnate sul fondo, perché
non quasi limite nello sguardo e
nell’immaginazione. Buttarsi in
mare perché ti piace nuotare tra le
onde, ridendo delle bevute invo-
lontarie, perché ti piace scivolare
nelle correnti, sentire l’acqua che
cambiadi temperatura.Eimprovvi-
samente. Buttarsi in mare perché
l’hai sempre fatto, d’estate, e alle ra-
gazze piace vederti sguazzare libero
nelliquido.

Tu le guardi e le inviti a fare quat-
tro bracciate... magari stasera, a
mezzanotte... la luna, il cielo stella-
to e mare, mare da cui farsi cullare.
Lo stesso mare che ora ti ospita per
cinque ore o poco più, dove hai tro-
vato nuovi amici che non si accon-
tetanodifare«achiarrivaprimaalla
boa», ma hanno istituito un bel cir-
cuito di cinque chilometri. Da ripe-
tere cinque volte, totale venticin-
que chilometri. Tanti, decisamente
tanti.

In piscina gareggiavi al massimo
sui1500,un’ineziaalconfronto.Pe-
ròdovevipartirefaticaredasubito,e
non è che ti divertissimi molto, il
tempo aveva una funzione allar-
mante, ti diceva lui quanto abile eri
stato, era difficile dirsi «bravo» se il
cronometro ti guardava storto. Nel
mare invece è tutto diverso... oddio
ti puoi sempre perdere nella ricerca
della media, il tempo ogni 100 me-
tri, ma quando se lì che nuoti la pri-
ma ora, e poi la seconda, la terza, il
tuocamminoèunlungoviaggioela
meta perde di significato.Omeglio,
cambia il significato, e il cammino
stessodiventameta.Treoreemezza
che giri le braccia, con il sole che
brucia la schienae laboccacottadal
sale. Tre ore e mezza di pensieri che
inseguono il ritmo del tuo nuotare,
capitaanche di vedere simpaticipe-
sciolini che ti guardano stupiti ed
incuiriositi.

O forse solo d’immaginarli. Il
tempo passa tra le onde, bracciate
che pesano, pensieri che diventano
meno agili e veloci di prima. Le ra-
gazze lehailasciateindiscoteca.Hai

fame, sete, sei stanco e ti sta venen-
do freddo. Il mare diventa enorme
come il tuo sforzo. Cinque ore, sei
vicino all’arrivo, l’ultimo giro di
boa, la terra che si avvicina. Cristo-
foro Colombo e la sua America. È
bello poi sedersi in spiaggia, dopo
aver parlato con gli amici, i tecnici,
le televisioni, i giornalisti, sedersi in
spiaggia e guardarlo ancora negli
occhi, ilmare.Tusichelopuoicapi-
re dopo tutte quelle ore dentro la
sua pancia. Alla faccia del mare e
delletuegaredigranfondo.

Tutto questo ti passa per lamente
in quelle cinque ore con la testa e il
corpo sotto l’acqua un po‘ viscida,
spenta e melmosa del Guadalquivir
e dove la gara in sé perde i contorni
dellacompetizioneesasperatamasi
perde in una lunga e dipanata se-
quenza di atleti che sbracciano, di
schiume che si allontanano. E nei
25 chilometri del fiume andaluso
l’azzurro è andato molto vicino alla
medaglia, ma non abbastanza.
Claudio Gargaro è infatti giunto
quartoaltraguardo,mentreinnona

posizione si è piazzato Fabrizio Pe-
scatori che pure era a lungo rimasto
intesta,perdendoperaltrocontatto
negliultimicinquechilometri.

Ed è proprio allora, al momento
della crisi di Pescatori, che è iniziata
la potente rimonta del russo Alexei
Akatiev, fino ad allora nelle retro-
vie, aggiudicatosi poi la medaglia
d’oro. Fabio Fusi, il terzo azzurro
nellagarapiù lungadelnuoto,èsta-
to invece costretto al ritiro: anche
luiavevatentatounagarad’attacco,
poi qualcosa non ha funzionato, le
energie lo hanno abbandonato e
forse il freddo lo ha costretto ad ab-
bandonare. Nessun bronzo è stato
assegnato, ma una duplice meda-
glia d’argento: al tedesco Christof
Wandratsch(vincitoredueannifaa
Vienna) e al francese Stephane Le-
cat, i quali hanno tagliato la linea
d’arrivo tenendosi per mano. La
giuria si è ritirata per decidere il da
farsi, infine ha deciso di classificarli
exaequo.

Luca Sacchi

Casprini doppio argento
e Italia d’oro a squadre

PARIGI. Dopo il Sudafrica anche
il Camerun ha ottenuto il via li-
bera per la Coppa del mondo di
calcio 1998 che si terrà in Fran-
cia (10 giugno-12 luglio): erano
gli ultimi due posti assegnati alla
zona africana e si aggiungono a
quelli già occupati da Nigeria,
Tunisia e Marocco. Per i «Leoni
indomabili» si tratterà della ter-
za partecipazione consecutiva al-
la fase finale, un successo firma-
to ieri a Harare contro lo Zimba-
bwe (2-1) al termine della 6a e ul-
tima giornata delle eliminatorie
del gruppo 4. È stato Patrick
M’Boma a segnare i due gol del
Camerun (39’pt, 59’ st) mentre
lo Zimbabwe è riuscito a salvare
l’onore con Dinha con una rete
a 4’ dal fischio finale. A Yaoundé
sono iniziate subito le feste per i
«nuovi eroi» del calcio cameru-
nese, mentre nell’altro match il
Togo con una rete di Lantam
(47’) e l’Angola con una di Silva
(44’) si sono lasciati sul pari sen-
za infamia né gloria.

Sabato erano stati i «Bafana
Bafana» a qualificarsi per la pri-
ma volta dello loro storia calci-
stica a una finale del mondiale
superando il Congo (1-0) nello
stadio di Johannesburg in festa
grazie al gol di Philemon Masin-
ga.

Nell’altro incontro del gruppo
3, lo zambia a superato la repub-
blica democratica del Congo
(l’ex Zaire) 2-0 a Lusaka mentre
la Nigeria (gruppo 1), campione
olimpico in carica, il Marocco
(gruppo 5) e la Tunisia (gruppo
2) avevano giuadagnato da tem-
po il biglietto per il mondiale
francese. Salgono così a sette le
nazioni, con la Francia e il Brasi-
le qualificati d’ufficio in quanto
paese organizzatore il primo e
campione in carica il secondo,
iscritte al torneo finale che per la
prima volta dal 1982 riunirà 32
paesi contro le 24 precedenti. Da
qui al 15 dicembre, data delle ul-
time partite delle qualificazioni,
si conosceranno le altre 25 squa-
dre finaliste. L’Italia che il 10
settembre a Tbilisi affronterà la
Georgia per conservare il prima-
to in classifica e quindi l’unica
promozione contesagli dall’In-
ghilterra (con l’Italia l’11 ottobre
a Roma).

Altri risultati: Tunisia-Nami-
bia 4-0, Egitto - Liberia 5-0.

Chi poteva immaginare un arrivo al foto-finish nella gara di
fondo 5 km. femminile? Eppure è successo quando l‘ azzurra
Valeria Casprini e la tedesca Peggy Buchse toccano insieme il
pontile del centro La Cartuja. La Casprini, già medaglia d’argento
nella 25 km., si consegna ai giornalisti ed ai fotografi convinta di
aver conquistato il primo posto. «Negli ultimi metri ho messo le
gambe e ce l’ho fatta; a metà gara la tedesca ha tentato di
levarmi il costume, guardate ho ancora il segno; ho cercato di
scalciarla ma non vi sono riuscita». L’altoparlante avverte in
spagnolo «al foto-finish sembra prima la Buchse». L’azzurra
sbianca in volto: «Non facciamo scherzi... Non è possibile».
Intanto, si riunisce la commissione tecnica per dare il verdetto.
Sul podio la Casprini deve salire sul secondo gradino e trova
anche la forza di posare per la foto di rito abbracciata alla sua
avversaria. Ma passano pochi minuti e l’inno di Mameli suona
davvero. L’Italia vince la medaglia d’oro nella classifica a squadre
per somma del punteggio ottenuto nelle quattro prove e gli
azzurri salgono quindi sul gradino più alto.

Il russo Alexi Akatiev vincitore della 25 km Jaro Munoz/Ap

Ciclismo. Vittoria italiana nella settima prova valida per il campionato del mondo

Tafi, re azzurro a Rochester
TOUR FEMMINILE

Fabiana Luperini scatenata
Vince e rafforza il primato

ROCHESTER. Dopo che il Tour de
France si è concluso con la vittoria
del tedesco Jan Ullrich e le speran-
ze azzurre avevano segnato prima
unadelusioneconilritirodiCipol-
lini poi un sussulto con la splendi-
da prestazione di Marco Pantani, i
riflettori dell’opionione pubblica
si sono spostati sulle gare ciclisti-
che che fanno punteggio sul cam-
pionato del mondo. E ieri i tifosi
del ciclismo azzurro hanno gioito
per la vittoria italiana, resa ancora
più gradita da secondo e terzo po-
sto.

Vittoria tutta azzurra
Nella Rochester Classic (settima

prova di Coppa del mondo di cicli-
smo) come nella migliore tradizio-
ne, è l’azzurro Andrea Tafi che ag-
giunge il suo nome nell’Albo d’oro
della corsa a quelli di Bugno, Ghi-
rotto,BortolamieFerrigato, ilvinci-
tore della scorsaedizione.Unagara,
dunque, in cui gli azzurri sonospes-
soprotagonisti.

Il successo tricolore di ieri è com-

pletatodalsecondopostodellostes-
so Andrea Ferrigato e dal terzo di
Gianluca Bortolami, a ulteriore
conferma della felice predisposizio-
ne dei corridori italiani verso la pre-
stigiosacorsainglese.

Il terzo successo
Tafi raccoglie il suoterzosuccesso

stagionale che arriva dopo un Tour
corso senza squilli, disputato so-
prattutto con l’obiettivo di cercare
lacondizionemiglioreperquestofi-
naledistagione.

Scopo raggiunto, dal momento
che il corridore toscano ha dimo-
strato decisamente di avere qualco-
sa in più degli avversari, attaccando
a più riprese a ottanta chilometri
dall’arrivo e riuscendo a fare il vuo-
to quando ha deciso di sferrare l’of-
fensivafinale.

«Qualcuno, ma non dico chi, mi
hasuggeritoauncertopuntodipro-
vare l’attacco decisivo - ha rivelato
Tafidopoiltraguardo-.Èandatabe-
ne, e ne sono particolarmente feli-
ce. Con questa vittoria chiudo una

settimana fantastica - aggiunge il
corridore azzurro -, sentivo di star
bene,ero venuto quicon lemigliori
intenzioni ed ho avuto ragione». E
aggiunge una dedica: «Dedico que-
sta vittoria alla mia famiglia che mi
è stata sempre molto vicina anche
quando le cose non mi andavano
certobene».

Un bel riconoscimento
Unriconoscimentoperilcorrido-

re toscano anche daparte diAndrea
Ferrigato, che ha regolato in volata
il gruppetto dei primi inseguitori:
«Nel finale Andrea Tafi aveva più
gas di tutti -hadetto ilvincitoredel-
la gara dello scorso anno -. Ha vinto
con merito e posso ritenermi soddi-
sfatto di essere stato l’ultimo a ce-
dergli».

Cento punti
Con i cento punti conquistati ie-

ri,AndreaTafi raggiunge il terzopo-
sto nella classifica di Coppa del
mondo, con buone possibilità di
progredireancora.

VAUJANY. Lasupremaziaazzurra in
questoscorciodi stagionesicaratte-
rizza ancheper il ciclismofemmini-
le.

Fabiana Luperini ha rafforzato il
suoprimatonellaclassificagenerale
del Tour de France vincendo per di-
stacco la quinta tappa, Valloire-
Vaujany, di 86,9 chilometri, che
prevedeva fra l’ascesa del Galibier.
Al secondo posto si è classificata la
lituana RasaPolikeviciute a trentun
secondi.

In questo modo ha rafforzato il
suo distacco, confermando dimeri-
tare il possesso della maglia gialla.
Anche perché la sua immediata in-
seguitrice, lapurvalidasvizzeraBar-
bara Heeb, ha tagliato il traguardo a
piùdimezzosecondodiritardo.

Il traguardo di Vaujany ha visto
l’italiana, vincitrice già di questa
tappa nelle ultime due edizioni del-
la classica francese, prima con un
lieve distacco dalle avversarie, co-
strette a inseguire per la gran parte
degli 86,9 chilometri da Valloire a
Vaujany. La Luperini, in testa nella

classifica generale da ieri, con il suo
attacconelcorsodellaquartatappa,
haattaccatodinuovoalchilometro
17,sullasalitadelGalibier.Sullavet-
ta, l’italiana aveva accumulato 41”
sulla canadese Linda Jackson e
1’05” su un quartetto guidato dalla
lituana Rasa Polikeviciute, e com-
postodallasvizzeraBarbaraHeeb,la
russaValentinaPolkhanovael’altra
italiana Alessandra Cappellotto. Le
inseguitricihannocolmato ilvuoto
dalla Luperini sulla discesa, rag-
giungendolaalkm.46.

Poi, l’azzurra ha fatto la selezione
sulla salita che portava al traguardo
final.AVaujany,laLuperinisièpre-
sentatacon31”sullaPolikeviciutee
33”sullaHeeb,orastaccatainclassi-
ficageneraledi1’48’’.

La tappa ha comportato altri
smottamenti: la Jaksonhascavalca-
to la Cappellotto, ora quarta. È pre-
sto insomma per parlare di ipoteca
della Luperini sul terzo Tour conse-
cutivo, dopo le vittorie nel ‘95 e nel
’96. Ma la vincitrice del Giro ‘97 è la
protagonistaancheinFrancia.

Bartoli
resta 20

in Coppa

In classifica generale della
Coppa del mondo Michele
Bartoli resta secondo alle
spalle del capofila danese,
Rolf Sorensen (225 punti) e
precede con 196 pt Andrea
Tafi. Il successo sui 242
chilometri del percorso della
classica in linea inglese, a
consegnato a Tafi, 31 anni, la
terza piazza nella classifica di
Coppa con 190 punti
complessivi. L’italiano, nel
’96 10 al Giro di Lombardia e
alla Parigi-Bruxelles, è
seguito dallo svizzero Beat
Zberg (120) e dal francese
Jacques Jalabert (114).
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DA VEDERE 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
MAIDIRETV ITALIAUNO 14.30

Lo zapping selvaggio e implacabile dellaGialappa’s
Band si prepara in vista del prossimo «Mai dire gol»
del lunedì. In questo programma che va a scovare
la televisione trash se ne vedono di tutti i colori,
anchedelle tvestere.

GEO MAGAZINE RAITRE 17.55
La trasmissione porta i telespettatori a spasso per il
mondo degli animali. Oggi gli obiettivi sono
puntati su«Il segretodel fagiano».

PROFESSIONE NATURA RAITRE 20.50
Sveva Sagramola si trova a Johannesburg, la città
più grande del Sudafrica, la città dove fino al 1990
si sono verificati gli eventi più drammatici
dell’Apartheid. Da Soweto, dalla casa dove ha
vissuto Nelson Mandela, la conduttrice racconta
questa realtà e va a visitare il parco naturale più
famosodelmondo.

MIXER DOCUMENTI RAITRE 24.00
Questa settimana Format presenta «Semana Nera»
di Paolo Cingolani e Sergio Spina. Un itinerario
semi serio e divertito in uno dei festival più
suggestivi del noir della letteratura. Un reportage
tutto«Arsenicoevecchimerletti».

20.35ATUTTOGAS
Regia di Norman Taurog, con Elvis Presley, Nancy Sinatra, Bill Bixby.
Usa (1968). 94 minuti.
Per i nostalgici che si sono persi il concertone
di Memphis, una piccola consolazione: vedere
il Re che fa il pilota automobilistico perseguita-
to (piacevolmente) da un’ispettrice delle tasse.
Corse, equivoci e anche canzoni: Your time,
Hasn’t Come You, Baby e Speedway.
TMC2

20.45POLIZIOTTOSUPERPIÙ
Regia di Sergio Corbucci, con Terence Hill, Ernest Borgnine, Joanne
Dru. Italia (1980). 104 minuti.
Una trovatina esile esile regge un film altret-
tanto gracilino: un poliziotto passa attraverso
una nube radioattiva e diventa come super-
man. Terence Hill si ricicla tutto il repertorio di
cazzottoniegag.MasenzaBudèun’altracosa.
CANALE 5

20.45TRACCEDIROSSO
Regia di Andy Wolk, con James Belushi, Lorraine Bracco, Tony Gol-
dwin. Usa (1992). 105 minuti.
Un poliziotto rivive in un flashback gli eventi
che hanno preceduto la sua morte. Dalle sue
avventure amorose alla caccia al serial killer
cheuccide le sueamanti.Consorpresa finale.
ITALIA 1

2.10COMEL’ACQUAPERILCIOCCOLATO
Regia di Alfonso Arau, con Lumi Cavazos, Marco Leonardi, Regina
Torne. Messico (1992). 113 minuti.
Messico durante gli anni della rivoluzione: Pe-
dro si innamora di Tita, ultimogenita diuna fa-
miglia rigorosamente tradizionale che le impe-
disce di sposarlo. Ma pur di restare accanto a
lei, Pedro acconsente a sposare la sorella. Tita
ricambia la sua dedizione esprimendosi in gu-
stosie raffinatimanicaretti.
RAITRE

L’America che cambia
e «l’ultimo» James Dean

Week end da incubo
sui monti Appalachi

20.50ILGIGANTE
Regia di George Stevens, con Rock Hudson, Liz Taylor, James Dean,
Dennis Hopper. Usa (1956). 197 minuti.

RAIUNO

Di certo questo filmone che ha l’ambizione di
raccontare con toni epici un passaggio chiave della
storia americana resterà nella storia per aver segnato
l’ultima interpretazione di James Dean, morto proprio
durante le riprese del film. Qui Dean è un giovane che
si arricchisce con il petrolio prima di sprofondare
nell’autodistruzione. Un romanzone spettacolare di
oltre tre ore a base di scontri generazionali, di razzismo
e di petrolio.

23.05UNTRANQUILLOWEEKENDDIPAURA
Regia di John Boorman, con Jon Voight, Burt Reynolds, Ned Beatty. Usa
(1972). 109 minuti.

CANALE5

Quattro amici si organizzano per un fine settimana sui
monti Appalachi per una gita rigenerante in mezzo alla
natura. Ma l’escursione in canoa avrà tutt’altri sviluppi
e i quattro verranno travolti da una spirale di violenza.
Uno muore, due si ritroveranno a dover uccidere per
salvarsi e un altro subirà una violenza traumatizzante.
Parabola capovolta sulla natura selvaggia come
paradiso perduto. Inquietante e sinistro. Rischia di
essere tagliato in tv per immagini troppo crude.

AUDITEL
VINCENTE:
La signora in giallo (Raiuno, 12.37)........................ 2.957.000

PIAZZATI:
Tuttobean (Canale 5, 13.29) ................................. 2.941.000
Paperissima Sprint (Canale 5, 20.32) ..................... 2.792.000
Sotto a chi tocca (Canale 5, 20.56)........................ 2.718.000
Mommy (Raiuno, 21.00)....................................... 2.650.000

6.30 TG 1. [7561079]
6.45 UNOMATTINA ESTATE. Conte-

nitore. All’interno: Tg 1.
[57104760]

10.00 IL RE DEI GRIZZLY. Film com-
media (USA, 1969). Con Chris
Wiggins, John Yesno. Regia di
Ron Kelly. [175418]

11.30 TG 1. [7860418]
11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru-

brica. [1505895]
12.30 TG 1 - FLASH. [64418]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [5165215]

6.35 VIDEOCOMIC. [8583050]
7.00 LA TRAIDORA. Tn. [3334741]
7.45 GO CART MATTINA. Contenito-

re. [2933019]
9.30 PROTESTANTESIMO. Rubrica

religiosa. [6654]
10.00 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rb. [97789]
10.10 QUANDO SI AMA. [3232437]
11.00 SANTA BARBARA. [8614627]
11.40 METEO 2. [6353895]
11.45 TG 2 - MATTINA. [4275031]
12.00 IL MEGLIO DI “CI VEDIAMO IN

TIVÙ”. Rubrica. [50050]

8.30 ARCO DI TRIONFO. Film dram-
matico (USA, 1948, b/n).
[8617895]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. All’interno: —.— Tempo fu-
turo. Rubrica; 11.00 Tema. Ru-
brica. [161215]

12.00 TG 3 - ORE DODICI. [16876]
12.05 MEZZOGIORNO INSIEME.

Contenitore. All’interno: —.— In
nome della famiglia. Telero-
manzo (Replica). [2114383]

6.50 ATTENTI A QUEI DUE. Tele-
film. [6319321]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [1368708]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [3145079]

10.00 PERLA NERA. Tn. [2079]
10.30 I DUE VOLTI DELL’AMORE.

Telenovela. [9370]
11.00 REGINA. Telenovela. [8499]
11.30 TG 4. [6932037]
11.45 MILAGROS. Tn. [6764031]
12.30 LA CASA NELLA PRATERIA.

Telefilm. [53147]

7.30 LA POSTA DI CIAO CIAO
MATTINA. Contenitore.
[1559876]

9.20 MACGYVER. Telefilm. “Un ami-
co nei guai”. [9625741]

10.25 I VIAGGI DI GULLIVER. Film
avventura (GB, 1959). Con
Kerwin Mathews, Jo Morrow.
Regia di Jack Sher. [97427586]

12.20 STUDIO SPORT. [4307418]
12.25 STUDIO APERTO. [8539050]
12.50 FATTI E MISFATTI. [6104147]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. Con

Henry Winkler. [3977401]

9.00 LOVE BOAT. Tf. “Sposami che
non ti mantengo”. [64789]

10.00 LA DONNA BIONICA. Tf. “Il
canyon della morte”. [68505]

11.00 UNA BIONDA PER PAPÀ. Tf.
“Tempi moderni”. [2302]

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Te-
lefilm. “Tutto fumo niente arro-
sto”. [2789]

12.00 LA TATA. Telefilm. “L’unto del
signore si può smacchiare”.
[3418]

12.30 NONNO FELICE. Situation co-
medy. “Sfratto esecutivo”. [4875]

7.00 ZAP ZAP ESTATE. Contenitore
(Replica). All’interno: Il faro in-
cantato. Telefilm. [9373789]

9.00 PROFESSIONE PERICOLO.
Telefilm. [59857]

10.00 CARTOON NETWORK. Conte-
nitore (Replica). [53673]

11.00 CHARLIE CHAN E IL SEGRE-
TO DELLE PIRAMIDI. Film gial-
lo (USA, 1935, b/n). [849925]

12.45 METEO. [6194760]
12.50 TMC NEWS. [180499]

13.30 TELEGIORNALE. [41944]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2874692]
14.05 MI MANDA PICONE. Film com-

media (Italia, 1983). Con Gian-
carlo Giannini, Lina Sastri. Regia
di Nanni Loy. [8413645]

16.10 SOLLETICO. [6709692]
18.00 TG 1. [40050]
18.10 LE SIMPATICHE CANAGLIE.

Telefilm. [913654]
18.25 HAI PAURA DEL BUIO? Tele-

film. [47073]
18.55 LA SIGNORA DEL WEST. Tele-

film. [637437]
19.50 CHE TEMPO FA. [4290465]

13.00 TG 2 - GIORNO. [8437]
13.30 NEL REGNO DELLA NATURA.

Documentario. [7665418]
15.25 BONANZA. Telefilm. All’interno:

16.15 Tg 2 - Flash. [5625944]
17.15 TG 2 - FLASH. [4295147]
17.20 NEL REGNO DELLA NATURA.

Documentario. [75382]
17.50 METEO 2. [6445383]
17.55 CALCIO. Universiadi 1997. Ita-

lia-Brasile
— . — TGS - SPORTSERA. Rubrica

sportiva. [4770147]
19.50 ASPETTANDO MACAO. Va-

rietà. [5461789]

13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. [30296]

14.00 TGR/TG 3 - POMERIGGIO.
[6079]

14.30 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Te-
lefilm. [9127383]

15.20 TGS - POMERIGGIO SPORTI-
VO. Rb. All’interno: Tiro a volo;
Atletica leggera; Equitazione;
Baseball; Nuoto. [48866963]

17.55 GEO MAGAZINE. [43505]
18.20 METEO 3. [8838234]
18.25 IN NOME DELLA FAMIGLIA.

Teleromanzo. [408857]
19.00 TG 3/TG REGIONALI. [4418]

13.30 TG 4. [6692]
14.00 CHI C’È C’È AL SOLE. Rubrica.

Con Silvana Giacobini. [32654]
15.00 SENTIERI. [30079]
15.35 CAMMINA, NON CORRERE.

Film commedia (USA, 1966).
[3628418]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce Iva Zanicchi
con la partecipazione di Carlo
Pistarino ed Ana Laura Ribas
(Replica). [1614857]

18.55 TG 4. [1521234]
19.30 GAME BOAT. Gioco. Conduce

Pietro Ubaldi. [1219321]

13.30 CIAO CIAO. Contenitore.
[18586]

14.30 MAI DIRE TV. Varietà. Con la
Gialappa’s Band. [1031]

15.00 HERCULES. Telefilm. [4277418]
16.55 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [1942586]
17.25 L’INCREDIBILE DEBBY. Show.

[4544499]
17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [7437]
18.00 HÉLÈNE E I SUOI AMICI. Tele-

film. “La tournée”. [8166]
18.30 STUDIO APERTO. [13418]
18.50 STUDIO SPORT. [2208483]
19.00 BAYWATCH. Telefilm. [1079]

13.00 TG 5. [1654]
13.30 TUTTO BEAN. Show. [11215]
13.45 BEAUTIFUL. [874437]
14.15 LA BATTAGLIA DI NANCY.

Film-Tv drammatico (USA,
1992)
Prima visione Tv. [5471147]

16.15 SISTERS. Telefilm. [269321]
17.15 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-

film. [4976128]
18.15 CASA VIANELLO. Situation co-

medy. [11296]
18.45 6 DEL MESTIERE?! Gioco.

[7990944]

13.00 TMC SPORT. [15654]
13.15 IRONSIDE. Telefilm. [4826470]
14.15 CINQUE VIE PER L’INFERNO.

Film drammatico (USA, 1958,
b/n). [5859437]

16.00 LE RAGAZZE DELLA PORTA
ACCANTO. Telefilm. [9942]

16.30 SWITCH. Telefilm. [4765692]
17.35 ZAP ZAP ESTATE. Contenito-

re. All’interno: —.— Il faro in-
cantato. Telefilm. [8419586]

19.25 METEO. [6073963]
19.30 TMC NEWS. [61050]
19.50 TMC SPORT. [589586]

20.00 TELEGIORNALE. [58895]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE.

[6264692]
20.40 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Giorgio Comaschi con Cloris
Brosca. Regia di Marilena Fo-
gliatti. [3999302]

20.50 IL GIGANTE. Film drammatico
(USA, 1956). Con Elizabeth Tay-
lor, Rock Hudson. Regia di
George Stevens. [27103876]

20.30 TG 2 - 20,30. [77147]
20.50 AMICO MIO. Miniserie. “Lieto e-

vento”. Con Massimo Dapporto,
Katharina Bohm. Regia di Paolo
Poeti. [116079]

22.35 TG 2 - NOTTE. [8451334]
22.50 IL CIRCOLO DELLA FORTUNA

E DELLA FELICITÀ. Film dram-
matico (USA, 1993). Con Tsai
Chin, Kieu Chinh. Regia di Way-
ne Wang. [8039586]

20.00 UN GIOCO A... Gioco. [505]
20.30 FRIENDS. Telefilm. [64673]
20.50 PROFESSIONE NATURA. Rb.

Conduce Sveva Sagramola. Di
Marco Visalberghi con la colla-
borazione di Ugo Adilardi.
[102876]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
[59316]

22.45 TGR REGIONALI. [7251789]
22.55 HEADLINE. Attualità. [7501302]

20.35 CAMPIONI DI BALLO. Varietà.
Conducono Natalia Estrada e A-
madeus. [6294857]

20.00 L’ITALIA DEL KARAOKE. Con-
duce Fiorello. [9012]

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA.
[40505]

20.45 TRACCE DI ROSSO. Film thril-
ler (USA, 1992). Con James Be-
lushi, Lorraine Bracco. Regia di
Andy Wolk. [522437]

22.45 ASSASSINI SILENZIOSI. Film-
Tv. Con Jack Scalia. Regia di
Richard Pepin. [7199925]

20.00 TG 5. [1470]
20.30 PAPERISSIMA SPRINT. Va-

rietà. [42963]
20.45 POLIZIOTTO SUPERPIÙ. Film

fantastico (Italia, 1980). Con Te-
rence Hill, Ernest Borgnine. Re-
gia di Sergio Corbucci. [524895]

22.45 SPECIALE: LUCIANO DE CRE-
SCENZO RACCONTA L’ODIS-
SEA. “Le sirene” [5407383]

22.50 TG 5. [8983895]

20.05 STRETTAMENTE PERSONA-
LE. Rubrica (Replica). [781128]

20.35 CALCIO. Coppa Italia. Monza-
Genoa. [520079]

22.35 METEO. [5418499]
22.40 TMC SERA. [6611789]

23.00 TG 1. [304302]
0.25 TG 1 - NOTTE. [24722]
0.50 AGENDA/ZODIACO/CHE TEM-

PO FA. [97147567]
0.55 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. [5744180]
1.30 SOTTOVOCE. [7279797]
1.50 LE SFUMATURE DI IPPOLITI.

[2525906]
2.05 CARO PALINSESTO NOTTUR-

NO. Rubrica. [7489432]
2.30 EVA ED IO. Varietà. [9972093]
3.40 LE AVVENTURE DI SIMON

TEMPLAR. Telefilm.

1.10 METEO 2. [70935722]
1.15 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [3786664]
1.25 APPUNTAMENTO AL CINEMA.

Quotidiano di informazione cine-
matografica. [97125345]

1.30 TG 2 - NOTTE (Replica).
[7363180]

1.45 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Programma musicale.
[1597635]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Rubrica di didattica.

24.00 FORMAT PRESENTA: MIXER
DOCUMENTI. [13890]

0.20 ART’É.[5391797]
0.30 TG 3 LA NOTTE - IN EDICOLA

- NOTTE CULTURA. [5485242]
1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-

ste presenta: [2075180]
2.10 COME L’ACQUA PER IL CIOC-

COLATO. Film commedia (Mes-
sico, 1991). [9805451]

3.55 I PROMESSI SPOSI. Sceneg-
giato. [2539242]

5.25 CONCERTO DAL VIVO. Musi-
cale.

23.05 L’INFERMIERA. Film commedia
(Italia, 1975). Con Ursula An-
dress, Duilio Del Prete. Regia di
Nello Rossati. [4064654]

1.15 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. [3367258]

1.35 LA SUPERTESTIMONE. Film
commedia (Italia, 1971). Con
Monica Vitti, Ugo Tognazzi. Re-
gia di Franco Giraldi. [2381074]

3.30 SPENSER. Telefilm. [6661447]
4.20 MATT HOUSTON. Tf. [6316906]
5.10 KOJAK. Telefilm. Con Telly Sa-

valas.

0.45 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-
tiva. [8599987]

1.20 STAR TREK: THE NEXT GE-
NERATION. Telefilm. “Amore e
dovere”. Con Matt McCoy, Mari-
na Sirtis. [6457838]

2.20 6 GENDARMI IN FUGA. Film
commedia (Francia, 1970). Con
Louis De Funès, Jean Lefebvre.
Regia di Jean Girault.
[97361838]

4.30 T AND T. Telefilm. “La scelta di
Micky”. [4281426]

5.00 KUNG FU. Telefilm.

23.05 UN TRANQUILLO WEEKEND
DI PAURA. Film drammatico (U-
SA, 1971). All’interno: Tg 5.
[6172418]

1.00 DREAM ON. Telefilm. [7645857]
1.30 PAPERISSIMA SPRINT. Varietà

(Replica). [3257906]
1.45 TG 5 EDICOLA. [2321797]
2.15 TARGET - TEMPO VIRTUALE.

Rubrica (Replica). [4093529]
3.00 TG 5 EDICOLA. [1045613]
3.30 NONSOLOMODA. Attualità (Re-

plica). [8895190]
4.00 TG 5 EDICOLA.

23.00 DOTT. SPOT. Rubrica (Repli-
ca). [20760]

23.05 CANNONI A BATASI. Film
(GB, 1964). Con Richard Atten-
borough, Jack Hawkins. Regia
di John Guillermin. [2980741]

1.10 TMC DOMANI. [1520838]
1.25 METEO. [40819819]
1.30 CHARLIE CHAN E IL SEGRE-

TO DELLE PIRAMIDI. Film gial-
lo (USA, 1935, b/n). Con War-
ner Oland, Rita Hayworth. Re-
gia di Lovis King. [8823258]

2.40 CNN.

M ATTINA
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12.00 ARRIVANO I NO-

STRI. Rb. [854128]
12.40 CLIP TO CLIP. Ru-

brica. [1757437]
14.00 FLASH - TG. [310895]
14.05 CLIP TO CLIP. Ru-

brica. [700012]
15.00 COLORADIO. [706532]
17.00 CLIP TO CLIP. Ru-

brica. [900586]
18.00 HARDBALL. Tele-

film. [986012]
18.50 AMORI E BACI. Te-

lefilm. [8844012]
19.30 CARTOON NETWORK.

(R). [646741]
20.30 FLASH. [577692]
20.35 A TUTTO GAS. Film

musicale (USA,
1968). [143963]

22.20 COLORADIO. Rubri-
ca. [927578]

22.50 TMC 2 SPORT. Ru-
brica sportiva.

12.00 PONZIO PILATO.
Film. [162470]

13.30 L’ALBERO DELLE
MELE. [19228401]

17.00 ESTATE MANIA. Ru-
brica. [993296]

18.00 TG ROSA BEACH.
Rubrica. [826925]

18.30 L’ALBERO DELLE
MELE. Situation co-
medy [834944]

19.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [389499]

19.25 METEO. [1751692]
19.30 INF. REG. [131234]
20.00 TG ROSA BEACH.

Rubrica. [138147]
20.30 DOLCI BUGIE. Film

commedia (USA,
1986). [506334]

22.30 INF. REG. [117654]
23.00 SUPERUOMINI, SU-

PERDONNE, SU-
PERBOTTE. Film.

8.30 MATTINATA CON...
Contenitore. [91409578]

13.15 TG. News. [5408128]
14.30 DETECTIVE PER A-

MORE. Tf. [558147]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[5883166]
18.00 DIAMONDS. Tele-

film. [902944]
19.00 TG. News. [5986128]
20.50 IL CLAN DEI LUDDI-

GER. Film Tv azione
(USA, 1992). Con
Don Swayze, Bo
Hopkins. Regia di
Worth Keeter
Prima visione Tv.
[487876]

22.30 AUTOMOBILISMO.
America Speed
Way. Bryckyard 500.
[293673]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.

12.00 IL MEGLIO DI “CIN-
QUESTELLE A
MEZZOGIORNO”.
Rotocalco. “Quotidia-
no d’informazione, at-
tualità, politica, cro-
naca e spettacolo”.
Conduce Eliana Bo-
satra con Luca Da-
miani. Regia di Luca
Bugliarello. [564708]

13.00 SPUTA IL ROSPO.
Rubrica. Conduce
Sebi Roccardo.
[82718302]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino (Replica).
[546418]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

14.20 3 NINJAS KNUCKLE
UP. Film. [6467586]

15.50 AMICI PER SEM-
PRE. Film. [2413079]

17.30 BUFERA IN PARADI-
SO. Film. [4084234]

19.20 IL ROVESCIO DEL-
LA MEDAGLIA. Film
[5087673]

20.50 SET. [6336215]
21.00 KILLER - DIARIO DI

UN ASSASSINO.
Film thriller (USA,
1996). [750168]

22.30 COPYCAT - OMICIDI
IN SERIE. Film thril-
ler (USA, 1995).
[2911673]

0.25 SET. [4120631]
0.40 CITTADINO X. Film.

[2649567]
2.25 SU E GIÙ PER BE-

VERLY HILLS. Film
(USA, 1986).

7.00 L’UNIVERSITÀ A
DOMICILIO. Rubrica.
[44288708]

10.00 CARDILLAC. Opera.
Di P. Hindemith (Re-
plica). [6253925]

11.20 ONDINE, LA PLUS
QUE LENTE, PRÉ-
LUDE. Musica da ca-
mera. Di C. Debussy.
[5880302]

11.30 SINFONIA N. 7. Mu-
sica da camera. Di G.
Mahler. [442128]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [98977418]

19.05 +3 NEWS. [2199925]
21.00 LA BELLA ADDOR-

MENTATA. Danza.
Di P.I. Ciaikovskij.
Con il Kirov Ballet.
[73684234]

24.00 MTV EUROPE. Musi-
cale.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 10; 12; 13; 14;
16; 18; 19; —.—; 24; 2; 5; 5.30.
6.09 Radiouno Musica; 6.15 Italia,
istruzioni per l’uso; 6.42 Bolmare;
7.45 L’oroscopo di Efisio Cabras;
11.00 Inviato speciale; —.— Come
vanno gli affari; 13.28
Radiocelluloide. La sfortuna di essere
donna (Replica); 14.11 Ombudsman
estate; 15.11 Galassia Gutenberg;
15.23 Bolmare; 15.30 Non solo verde;
17.15 Come vanno gli affari; 17.40
Uomini e camion; 18.07 Tendenze;
18.30 RadioHelp!; 19.28 Ascolta, si fa
sera; 20.50 Cinema alla radio: Amico
mio; 22.42 Bolmare; 22.47 Oggi al
Parlamento; 23.40 Sognando il gior-
no; 0.34 Radio Tir; 1.00 Solo musica:
‘40-’60.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 16.30; 18.30; 19.30;
22.30.

6.00 I l  buongiorno di Radiodue:
appuntamenti del mattino presentati
da Franco Piccinelli. A cura di Leda
Zaccagnini; 7.17 Vivere la Fede: il
settimanale religioso di Radiodue;
8.40 Una lunga estate gialla: il brivido
dell’emozione viaggia nell’etere; —.—
Un amore di sorella. 1a parte; 9.00 Il
programma lo fate voi; 11.50
Mezzogiorno con... Shel Shapiro e
Maurizio Vandelli; 12.50 Radioduo;
15.03 Hit Parade - Album. Top of the
Music by C.R.A./Nielsen; 15.35
Maccaroni-Radiocontainer; 20.03 Jimi
e Johnny. La lunga estate degli anni
‘70; 21.00 Suoni e ultrasuoni; 1.00
Solo Musica.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; —.— MattinoTre;
7.30 Prima pagina; 9.00 MattinoTre;
10.15 Terza pagina; 10.30
MattinoTre; 11.55 Il piacere del testo;

12.00 MattinoTre; 12.15 Pagine: La
natura delle cose; 12.30 Opera senza
confini. Musica e parole. A. Vivaldi:
Orlando furioso; 13.52 Lampi d’esta-
te; —.— Il Gattopardo; 19.01
Hollywood Party; 19.45 Poesia su
poesia. Autoritratto di Renzo Paris;
20.00 Bianco e nero; 20.18 Radiotre
Suite Festival; —.— Il Cartellone.
BBC Proms 1997; 20.30 The prodigal
son; 22.30 Concerto sinfonico; 24.00
Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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I viaggi delle vacanzeIl Personaggio

Giuditta Dembech
La signora

della magia... bianca
PIER GIORGIO BETTI

Tutti uguali nella colonia
dei Monopoli di Stato
Dalle rigidità del fascismo
alle regole della vita di gruppoL

E SPETTA il titolo di
Signora della Magia.
Magia bianca, che si
vuole propizia e be-

nefica, e magia nera, nemi-
ca, insidiosa e micidiale.
Magia popolare, fatta di
malocchio e superstizioni,
e magia sofisticata, descrit-
ta nei tenebrosi testi delle
arti esoteriche. Del tutto lo-
gico che questa signora,
Giuditta Dembech, venuta
al mondo sulla riva del ma-
re calabrese, viva e operi a
Torino, città magica per
antonomasia, vertice con
Praga e Lione del triangolo
che emana “energie positi-
ve”, ma anche, in combut-
ta con Londra e San Franci-
sco, di quell’altro triangolo
in cui forze misteriose di
tutt’altro segno possono
compiere i peggiori misfat-
ti. C’è poco da scherzare.
Su magia e dintorni, Giu-
ditta Dembech ha scritto
una quindicina di libri di
buon successo. Uno, «Gli
angeli fra noi», ha fatto ca-
polino tre anni fa nella
classifica dei best-sellers
della saggistica, a ruota di
autori come Giovanni Pao-
lo II, Biagi, Occhetto, Di
Pietro, Bobbio. Il prossimo,
«Io penso positivo» come
canta Jovanotti, uscirà a
metà ottobre, e ce n’è in
fabbricazione un altro sui
luoghi magnetici della ter-
ra.

Lavora in una stanza con
le pareti tappezzate da
quadri di fate, angeli e
amorini in terracotta. Cre-
de negli angeli e colloca le
fate in «una gerarchia infe-
riore» a quella degli angeli.
Con la conseguenza che
«se credi al bene, bisogna
credere anche all’opposto,
al demonio». Ed eccoci nei
paraggi di Satana e dei sa-
tanisti che nei periodi di
magra danno mano a
riempire le cronache con
voci di messe nere, furti di
teschi nei cimiteri, cerimo-
nie orgiastiche in dispregio
e sfida alle liturgie delle
chiese cristiane. Prende le
distanze la signora Dem-
bech: «Venni interpellata
quando a Padova fu rubata
la mandibola di Sant’Anto-
nio. Gli inquirenti pensava-
no appunto a sette di se-
guaci del Maligno. Io mi
sono studiata le sacre scrit-
ture, conosco i rituali e le
magie di tutte le religioni,
e lo esclusi. A compiere il
furto era stata la banda del
Brenta».

Si confonde coi suoi pri-
mi anni di vita questa pas-
sione di «studiosa dell’eso-
terico». Racconta che a tre
anni, era il 1950, si mise a
urlare mentre in braccio al
nonno stava nelle prime fi-
le del cinema all’aperto in
cui trasmettevano un film
sulla storia di Giovanna
d’Arco. Normale reazione a
scene impressionanti? Eh
no, perché la piccola Giu-
ditta fece poi una «regres-
sione ipnotica» grazie alla
quale scoprì di essere pas-
sata attraverso il rogo in
una vita precedente. Quel-
la che viene definita rein-
carnazione. Non a caso,
quand’era ragazzina, nes-
suno fu capace di convin-
cerla a lavare i piatti: il fat-
to è che lei «sapeva» che,
chissà come e chissà in
quale epoca, c’erano do-
mestici che lo facevano al
posto suo, e quel ricordo
riemergeva. Ad aprirle gli
occhi fu la lettura di oLe
matin des magiciens», un
libro in cui «c’era tutto», gli
extraterrestri, le piogge di
pesci e di fango, le civiltà
scomparse, la facoltà di
camminare sui carboni ar-
denti. Approdando a una
conclusione alla quale, for-
se, era già arrivato qualche
filosofo del tempo andato:
il nostro sapere, le nostre
esperienze altro non sono
che la riscoperta di ciò che
già conoscevamo.

Bene, ma allora, il para-
normale? Ma no, «non esi-
ste il paranormale, né i mi-
racoli», e non parliamo di
maghi, cartomanti, fattuc-
chiere, veggenti, talismani,
«tutte fesserie». Esistono,
questo sì, delle persone
che hanno «poteri straordi-

nari», fuori del comune: «Io
li ho cercati per capire, ho
incontrato il cipriota Da-
skalos, ho avuto una bellis-
sima amicizia con Gustavo
Adolfo Rol, dal quale erano
andati scienziati come Ein-
stein e persino capi di Sta-
to, da Mussolini a De Gaul-
le, per chiedergli consiglio.
L’ho visto con i miei occhi
spostare oggetti senza toc-
carli». Attenti a non fare
confusione con presunti
medium o sensitivi. Quelli
come Rol sono «uomini di
conoscenza» così come
erano «donne di conoscen-
za», e quindi donne sco-
mode, le streghe che veni-
vano arse sul rogo. Già,
perché per la Chiesa certi
fenomeni sono «manifesta-
zioni del demonio» e per la
scienza null’altro che «un
imbroglio». E invece, se-
condo Giuditta Dembech,
esiste una «terza spiegazio-
ne», quella giusta natural-
mente: ci sono persone
che sono riuscite a «com-
prendere alcune leggi ine-
splorate di natura», occulte
proprio perché nascoste,
celate, palesi solo per po-
chi eletti. Perché non ren-
dono queste «verità» di
pubblico dominio? Ma è
chiaro, perché la «cultura
ufficiale» non li accetta e la
scienza gli sbatte le porte
in faccia, non sarebbero
creduti, o come sempre è
accaduto verrebbero sbef-
feggiati come truffatori e
malintenzionati.

Sicché Giuditta Dem-
bech, che invece a quelle
«verità» crede, cammina
sui carboni ardenti (l’ultima
volta lo ha fatto nel ‘92, coi
due figli), si professa «ricer-
catrice e divulgatrice delle
leggi arcane della mate-
ria», e scrive di magia in
contatto e con l’aiuto di
personaggi «che sanno»,
ma la cui idendità deve re-
stare avvolta nell’ombra. Si
sa, le porte dell’Occulto si
aprono per pochi. Quel
che è certo, assicura l’autri-
ce de «Gli angeli fra noi», è
che questi Ignoti praticano
solo magia bianca, lavora-
no per «far del bene agli al-
tri» se qualcuno di loro en-
tra in contatto con una
Grande Entità lo scopo è
sempre encomiabile. Nulla
a che vedere, insomma,
con quei tipi da prendere
con le molle che progetta-
no sortilegi letali e sanno
come si potrebbe far am-
malare qualcuno lasciando-
gli sotto casa la testa di un
certo animale apposita-
mente «preparata». «Co-
nosco - dice - i rituali della
magia nera. Non so se dav-
vero possono colpire, ma
credo che mettano in mo-
to delle forze oscure». Del
resto, aggiunge, la diffe-
renza fra magia bianca e
magia nera sta unicamente
nella finalità: l’energia, in
sé, è neutra, non ha colore,
cioè non è né buona né
cattiva, tutto dipende dal-
l’uso che ne fa chi è in gra-
do di farlo, e può essere un
uso corretto oppure malva-
gio.

P ARE A SENTIRE Giu-
ditta Dembech, che
in fondo la magia
bianca sia alla porta-

ta di tutti: «Quando faccia-
mo meditazione per la pa-
ce o comunque indirizzata
al bene emettiamo del
pensiero positivo, e anche
questa è magia. Ci siamo
trovati in 5 mila, di recen-
te, in una seduta di medita-
zione per la fratellanza, in
corrispondenza con un’a-
naloga iniziativa che si
svolgeva sull’Himalaya.
Beh, nessuno ne ha parlato
mentre tre cretini che bru-
ciano una croce fanno no-
tizia». E’ ottimista sul futu-
ro, si dichiara convinta che
con lo spirito della «new
age», con l’aiuto degli an-
geli che non stanno più in
cielo ma vivono con noi e
«sono entrati dappertut-
to», l’umanità riuscirà a
sconfiggere i miti che han-
no prodotto le guerre e a
liberarsi dalle superstizioni
e dai fanatismi religiosi.
Speriamo che abbia ragio-
ne.

DALL’INVIATO

JENNER MELETTI

MILANO MARITTIMA (Ra). Sembra
di essere a «Giochi senza frontiere».
Appena la cena finisce, piatti, bic-
chieri, posate e bottiglie spariscono
inunattimo.Manivelocipassanolo
straccio sulle tavole gialle, altre ma-
ni tolgonoleseggiolee le incastrano
sotto le tavole, mentre gli spazzolo-
ni lavano il pavimento. «Visto, cin-
que minuti in tutto. Siamo stati più
bravi di quelli del mezzogiorno». Si
chiamano così, «mezzogiorno» e
«cena», leduesquadredipuliziache
dividonoi fabbricantidi sigarette in
vacanza, vale a dire i dipendenti del
Monopolio di Stato che fanno le lo-
ro ferie tutti assieme, come se fosse-
ro in manifattura: operaio e capore-
parto, impiegatoefunzionario.Tut-
ti assieme, appassionatamente: con
lospazzoloneinmano,braghecorte
invece della tuta, maglietta al posto
digiaccaecravatta.

La «casa di vacanza Monopoli di
Stato» è un monumento alle colo-
nie volute dal fascismo. Qui il sole
italico doveva ritemprare i giovani
Balilla, ed una robusta italica dieta
doveva ingrassare di tre o quattro
chili i macilenti ragazzini delle peri-
ferieitaliane.Perogniturno-finoal-
lafinedeglianni‘60-quiarrivavano
1.150 bambini, con i treni e con le
corriere.Adesso, inquestoagosto,ci
sono soltanto 130 «dipendenti dei
Monopoli di Stato», e quelli che so-
no già stati qui negli anni scorsi si ri-
conoscono da un particolare: si so-
no portati la bicicletta da casa, per-
ché la colonia è immensa, e per an-
dare dalla camera al refettorio o al
mare,sarebbecomodounpaiod’ali.

Minestrone, roast -beef e patate
fritte,oinalternativapastaalburroe
prosciuttocotto.Dolce,caffè,edan-
che un grappino. «Non ci facciamo
mancare niente. A pranzo c’erano
penneaigamberettiesogliolaimpa-
nata».Orachetuttoètornatolucido
- nel refettorio dove untempo man-
giavanopiùdimillebambini, inset-
te file di tavoli con le panche, e c’era
appenailpostoperpassareconicar-
relli fraunafilae l’altra -c’ètempodi
parlare. «È vero, può sembrare stra-
no - dice Franco Andaloro, di Geno-
va, ispettoredeiMonopoli-ritrovar-
si qui in ferie assieme, con le stesse
persone che hai visto per tutto l’an-
no in fabbrica o in ufficio. Ci sono
operai del terzo livello, e dirigenti
dell’ottavo, il massimo. Qui però
non ci sono differenze: lo spazzolo-
ne rendetuttiuguali.L’amministra-
zionecihaconcessol’usodellacolo-
nia, ma per il resto ci arrangiamo
noi. Paghiamo una cuoca che fa da
mangiare, ma pulizie della mensa,
delle camere, della spiaggia, sono
nostre.Quando sei inufficio, echie-
di ad un collega di farti una fotoco-
pia, quello magari ti risponde che
non è compito suo. Qui tutto è di-
verso.Nonfainemmenointempoa
chiedere,chequelloègiàal lavoro.E
poi, dopo un’esperienza così, quan-
do si tornaal lavoroqualcosaè cam-
biato: ci si guarda più amichevol-
mente».

Il capogruppo di Modena - città
dalla quale arriva la maggior parte
dei vacanzieri fai da te - si chiama
Oriano Montaguti. «Noi, a stare as-
sieme, siamo abituati. Sul lavoro,
ma anche fuori. Come Cral del Mo-
nopolio, facciamo tanti sport: cac-
cia, pesca, tennis, calcio... Siamo
abituati ad andare in trasferta assie-
me. E così abbiamo conosciuto le
mogli ed i figli degli altri, siamo di-
ventatiamici,siècreataunacertaat-
mosfera. Ci siamo detti: perché non
si va in vacanza assieme? Abbiamo
cominciato nel 1992, e la cosa ci è
piaciuta. Un edificio così bello, non
si può usare solo per pochi giorni al-
l’anno. Vengono i bambini, quasi
trecento figli dei dipendenti, per tre
settimane a luglio, ma poi tutto re-
sta vuoto». «Non c’è nessun proble-
ma-diconoMarioPaltrinierieFran-
coSargenti-atrovarsituttiassiemea
dividere lagiornata, anchese inma-
nifattura hai ruoli diversi. Al lavoro
ci si mette una maschera diversa.
Qui impari davvero a conoscere le
persone. E poi, non sei chiuso den-
tro una pensione: qui ci sono spazi
immensi».

Fanno quasi paura, questi spazi.

Oltre il cancello, una pineta priva-
ta. Un cortile che non finisce più, e
poi lacolonia,quattropianichepe-
ròassiemearrivanoaiventidueme-
tri. Un tempo c’era una torre alta
cinquanta metri, usata dai tedeschi
nella secondaguerraperavvistare il
nemico in mare. Quandosi sono ri-
tirati, l’hannofattasaltare.Dietrola
colonia, campi da calcio, da calcet-
to,da tennis,dabasket.Ancorapar-
co - con palazzine dove c’erano la-
vanderia, stireria, infermeria, e gli
alloggi degli inservienti - e poi la
spiaggiaprivata.Siorganizza lapar-
tita a carte, per chi non vuole anda-
re a passeggiare nei viali di Milano
Marittima. Per qualcuno, le ferie in
colonia sono un viaggio nella me-
moria. «Io la prima volta - dice Nar-
do Bartoli, 48 anni - sono venuto
quinel1950.Avevoseianni.Lapar-
te centrale non era ancora stata ri-
costruita,dopolaguerra,esidormi-
va nelle palazzine basse. Il bagno in
mare si faceva soltanto due volte:
uno dopo due o tre giorni dall’arri-
vo, e l’altro prima di partire. Così si
evitavanoimaldigola, imald’orec-
chie... Al mattino tutti in cortile, a

cantare Fratelli d’Italia. Ricordo be-
ne le “signorine” di allora, che non
erano maestre ma operaie ed impie-
gate della Manifattura distaccate
qui. Non era il loro mestiere, non ci
sapevanofare».

Anche Danila Manna, 28 anni, fi-
glia di unoperaiodellamanifattura,
è già stata qui da bambina. «Avevo
sei anni, la prima volta. In spiaggia
c’erano i teli, e bambine e bambine
erano divisi da una corda. La matti-
na, svegliaalle setteedopolepulizie
tutti in cortile. C’era l’alzabandiera
ed a tirare la corda era sempre “la
squadrapiùbuona”.Ediduebambi-
ni “più buoni” della squadra porta-
vanolabandiera.Unavoltaècapita-

to anche a me. “Se ti vedesse tuo pa-
dre...”, disse il direttore, Calzoni. Ed
iosonomessaapiangere».

L’ingresso è vietato agli estranei,
ma c’è sempre qualcuno davanti a
cancelli.Uominiedonne,qualcuno
già in pensione, sono in Riviera per
le ferie, ma una scappata la fanno, a
vedere «la loro colonia». «Io arrivo
daLecce, esonostatoquicinquean-
ni. Ricordo tutte le mie camerate. In
spiaggia c’erano due bagnini. Quel-
lo dei maschi era magro, e lo chia-
mavamo il bagnino. Quello della
femmine era grosso, e tutti lo chia-
mavano, di nascosto, il bagnone.
Chissà se c’è ancora». Il custode fer-
ma la sua bicicletta al cancello,

Una volta
arrivavano
i bambini
più poveri
quelli che il mare
non lo avevano
mai visto.
Grandi camerate
disinfestazioni
e tante preghiere
Ora impiegato
e «ottavo grado»
si dividono
le pulizie
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Invacanza
colcapufficio

ascolta e dice: «Il bagnone sono
io».

Dovrebbe scrivere un libro, Emi-
lio Giorgi, classe 1932, detto «il ba-
gnone». Potrebbe essere il racconto
delle vacanze in colonia di questo
dopoguerra, dalla parte dei bambi-
ni. «Io licapisco -dice-quellicheso-
no stati qui e poi, diventati grandi,
nonhannovolutomandare incolo-
nia i loro figli. Se avesse visto le sce-
ne...».

Si va in giro per lo stabilimento
(sei ettari e mezzo, frapietreeparco)
a raccontare il passato. «Io ho co-
minciato a lavorare qui nel 1959,
ma conoscevogià lacolonia,perché
la mia fidanzata, oggi mia moglie,
era la figlia del custode. Lei è nata
qui, nella portineria. Allora c’erano
tre o quattro turni, ed ognunoera di
1.150 bambini». Guarda le palazzi-
ne basse dell’infermeria. «Ecco, i
pullman arrivavano lì. Prima sala:
visita medica. Seconda sala: il bar-
biere, che tosava tutti, fra pianti e
strepiti.Ciprovasserooggi,atosarei
bambini... Controlli per i pidocchi,
poi venivano tutti spogliati e man-
dati sotto la doccia. Ultima sala: i
bambini entravano nudi, e c’erano
le signorine che li aiutavano a vesti-
re la divisa. Dal cappello alle calze,
tutto fornito dalla colonia. Nel ma-
gazzeno avremmo ancora abiti per
vestirepiùdimillebambini».

Si sale nel palazzone, dalla scala
esterna senza gradini, che sembra
un enorme scivolo. «In ogni came-
rata c’erano42 letti.Guardi, in mez-
zo c’è la stanza delle signorine. Era-
no in quattro, e due osservavano i
bambini della camerata a destra, le
altreduequelliasinistra.

La Regione, da qualche anno, ha
deciso che in una camerata non ci
possono stare più di quattordici ra-
gazzi, ed hanno messo anche i tra-
mezzi ogni due o tre letti. Con il ri-
sultato che le signorine, dalla fine-

stra della loro camera, non possono
più vedere i ragazzi che dormono».
Indica una palazzina seminascosta
nel parco, oltre l’infermeria. «Quel-
lo era il posto più brutto, l’incubo
dei bambini: l’isolamento. Se ti
prendevi una malattia infettiva, co-
me il morbillo o la scabbia, ti mette-
vanolì,ecirestaviperquarantagior-
ni. Stavi chiuso lì anche quando gli
amicifinivanoil turnoedandavano
a casa. Un infermiere portava le cu-
re,una cuocapreparava i pasti.Nell’
isolamento,per evitare ogni contat-
to con gli altri, c’era anche la cuci-
na».

Le centotrenta persone del Mo-
nopolio di Stato, in questa piazza
d’armi, quasinon si vedono enonsi
sentono. Per dormire, usano le ca-
meredelle«signorine»,quelledell’i-
solamento, o le abitazionidelle suo-
re che per decenni hanno imperato
nel villaggio dei bambini. «Non sta-
vano bene - dice il «bagnone» - i
bambini con le suore. Adesso, con
gliadulti,c’èquasisilenzio.Deveve-
nire a luglio, quando arrivano i tre-
cento ragazzi, figli di dipendenti, gli
ultimi che vengonoin colonia. È un
belsentire.Sonoragazzichesidiver-
tono, perché la colonia è diventata
davvero una casa di vacanze. Ma
quando c’erano più di mille bambi-
ni, ilsilenzioeraquasiassoluto.Solo
canti, e preghiere, ed ancora canti e
preghiere. E loro sempre in fila, ma-
no nella mano,ognivoltachedove-
vanomuoversi.Almattino,losaprà,
c’era l’alzabandiera, e qui davanti
c’eraunpalodiacciaioaltotrentatré
metri che si vedeva in tutta Milano
Marittima. Solo che un mattino è
successa una cosa... IlComune,pro-
prio davanti all’ingresso, aveva
messo un parcheggio di pullman.
Erano tanti, allora, non c’erano le
macchine di adesso. Una mattina
una trentina di autisti, in parte mo-
denesi, erano lì davanti al cancello

quandohannovistoesentitoibam-
bini tutti schierati che cantavano
”Fratelli d’Italia”. Si sono messi ad
urlare: “fascisti, fascisti, ma cosa in-
segnate ai bambini...”. Altri tempi,
quelli. Il direttore di allora prese
paura, e fece tagliare il palo d’ac-
ciaio. Daallora nonc’èpiùstatol’al-
zabandiera».

Dal 1972, per dieci anni, la colo-
nia èstata affittata per dueturnidal-
laFiat.

«Arrivavano diciassette vagoni di
bambini alla stazione di Cervia.
Scendevano che erano già in divisa.
Tutti figli di operai della Mirafiori,
sembravano piccoli soldati. Per ba-
dare loro, la Fiat assumeva delle ra-
gazze pugliesi. A comandare, nei
turni con i ragazzi del Monopolio,
eranosemprelesuore.Nonsodiche
ordine fossero, venivano da Roma.
Negliultimi tempi - finoadiecianni
fa - c’erano anche suore spagnole.
Suor Maria Adelaide, la capa, me la
ricordo io e la ricorderanno certa-
mente anche migliaia di bambini.
Inflessibile e dura come l’acciaio.
Pensi, in spiaggia stava all’altezza
della corda che divideva maschi e
femmine, e controllava tutto. Io ero
giovane, e se attaccavo discorso con
una signorina, quella subito inter-
veniva. I genitori non potevano vi-
sitare ibambini incolonia,maqual-
cuno si faceva vedere. Camminava
in riva al mare e si notava subito,
perché era vestito. Ed andando
avantiedindietrocercavaconglioc-
chi il figlio o la figlia in spiaggia. An-
chelasuoraguardava,edappenave-
deva un sorriso, o una mano che fa-
ceva ciao, individuava il bambino
”visitato” e subito ordinava alle si-
gnorine di portarlo in camerata.
Questo era il clima, allora. E non è
che i ragazzi si divertissero. In spiag-
gia soloalmattino,afarebucheeca-
stelli di sabbia. Alle 11 le signorine
entravanoinmare,perdieciminuti.

Poi, colpo di fischietto del direttore,
entravano i bambini. Sette minuti
di bagno, e tutti su. Nel pomeriggio,
niente spiaggia. Riposo, giochi nel
parco, e soprattutto preghiere. Non
tutti i bambini riuscivano a resiste-
re. Una volta, tre di Catania sono
scappati. Ioel’altrobagnino,inbici-
cletta, ci siamomessiacercarliper le
strade. Ma loro vedevano la nostra
canottiera rossa e si nascondevano.
Lihannotrovati icarabinieri,allase-
ratardi,alportodiCervia:chiedeva-
no l’elemosina, forse per trovare i
soldipertornareacasa».

Disciplina dura anche per le «si-
gnorine», che volentieri venivano
incoloniaperchéassistereibambini
portava in alto il punteggio nella
graduatoria delle insegnanti ele-
mentari. Tre o quattro anni di servi-
zio, e si poteva entrare inruolo. «Ma
lavoravano dalle sette del mattino
allediecidellasera,ognigiorno.Alle
dieci, libera uscita per metà di loro.
Un’ora soltanto, ed alle undici suor
Maria Adelaide era lì, sulla scala di
accesso. Cinque minuti di ritardo?
Cinque minuti in ginocchio sulla
ghiaia, a pregare. Dieci minuti? Die-
ciminutidighiaia».

I bambini che arrivano a luglio
fanno una vita del tutto diversa.
«Sono meno di trecento - dice il di-
rettore, Sergio Bonfigli, impiegato
presso la direzione generale ed ad-
detto al pagamento di lotterie e
Gratta e vinci - in squadre di quat-
tordicibambini».

Stafacendoibagagli,perchéiltur-
noèfinito.

«Quisiamoinmissione:stessosti-
pendio,edinpiùvittoealloggio.Ma
mi sono appassionato. Ho iniziato
dieci anni fa, perché la direzione del
Monopolio cercava un bagnino ed
io avevo il brevetto. Poi sono diven-
tato segretario,edirettore.Èbellissi-
mo, stare con i bambini. Io durante
l’anno mi preparo il programma di

ogni giorno dell’estate. Nei primi
anni, venivano bambini che il mare
non l’avevano mai visto. Ora la si-
tuazione è diversa: c’è chi manda il
figlio perchéa luglio, chiuse le scuo-
le,nonsadovemetterlo.C’èchigiu-
stamentepensache, inquestomon-
dodi figliunici,glisiautilefareun’e-
sperienzadivitaincomune.Lerego-
le ci sono, ed anche le divise: ma-
gliette arancione per i più piccoli di
seianni,epoirosse,verdiedazzurre,
per i dodicenni. Ma non ci sono sol-
tanto regole e divise: per ventiquat-
tro giorni si fa davvero vita assieme,
in ogni momento. Dieci anni fa alle
otto di sera erano tutti a letto, e solo
una volta alla settimana c’era un
filmnel salone. Ora si sta alzati tutte
le sere: film, giochi, caccia al tesoro
edanchediscoteca:ild.j.sonoio».

Alle spalle, sul muro, un quadret-
to fatto dai bambini. Un Topolino
beato che beve un drink in spiaggia,
e la scritta: «Il mestiere del diretto-
re». «Credo che la colonia, se fatta
bene, sia utile ai bambini. Ci sono
ragazzichefannogiàilmilitare,emi
scrivono ancora. Altri vengono qui,
e chiedono di potere entrare alme-
no una volta, tornare in refettorio
assiemeaipiccoli».

Pocheluciaccese,nellanotte,nel-
le «camere delle signorine», delle
suoreonell’isolamento,dovetrova-
no un letto i grandi venuti a passare
unagostoconil caporepartoo il col-
lega che negli altri mesi dell’anno ti
dà il cambio alla confezionatrice di
Ms.Stesso silenziodiallora,quando
si era bambini, e questa era l’ora di
pensare alla mamma e dovevi pian-
gere piano per non farti prendere in
giro dall’amico del letto di fianco.
Forse qualcuno pensa alla «signori-
na». Forse qualcuno sogna che, una
volta ancora, al mattino presto ci si
trovituttiinfilaincortile.

«Ragazzi, silenzio, c’è l’alzaban-
diera».

Due immagini
delle vacanze
ai Monopoli

di Stato
estate 1997
Sopra i 300
bambini

che hanno affollato
la colonia
a luglio

Qui sotto
l’ingresso

della
struttura
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Privacy in Usa

Il «Grande fratello»
non ti lascia più solo

Era passata mezzanotte quando Beverly
rientrò a casa da uno spossante turno di
lavoro. Operaia cinquantunenne di Mas-
sillon, Ohio, meccanicamente raccolse
la posta dalla cassetta di alluminio al
pianterreno del suo scalcagnato condo-
minio e salì le scale dando una rapida
occhiata a quel consueto bottino di carte
inutili. Solo una busta, con un timbro
del Texas, non riguardava bollette,
estratti conto o pubblicità varie e la don-
na l’aprì con curiosità. Adesso vorrebbe
non averlo mai fatto, perché quella let-
tera le ha rovinato la vita. In dodici pagi-
ne vergate a mano uno sconosciuto le
raccontava tutto quello che sapeva sul
suo conto: il giorno del suo complean-
no, le sue riviste preferite, il fatto che
fosse divorziata sino alla marca di sapo-
ne che usava per fare la doccia. Il tutto
mischiato a una serie di deliranti fanta-
sie sessuali: «Per il momento tutto que-
sto può accadere solo per lettera - si con-
gedava l’uomo - ma forse, tra un pò, po-
trò fare un salto a trovarti». Si scoprì più
tardi che chi aveva scritto si chiamava
Hal Parfait, uno stupratore e rapinatore
che stava scontando la sua pena in un
carcere del Texas e che aveva appreso
tutte quelle informazioni nello svolgi-
mento del suo lavoro al penitenziario:
inserire i dati di innumerevoli questio-
nari per corrispondenza cui persone da
tutta l’America avevano risposto per par-
tecipare ad estrazioni o avere diritto a
sconti nell’acquisto di alcuni prodotti.
La Metromail, la società che da sola ge-
stisce un database che contiene informa-
zioni di ogni genere su circa il 90 per
cento delle famiglie statunitensi (il suo
fatturato per il 1996 è stato di 281 milio-
ni di dollari e tra i servizi che offre c’è
anche «Behaviorbank», una banca dati
sugli stili di vita di milioni di persone
consultabile per cifre che vanno dai 4
cents al quarto di dollaro), aveva firmato
un contratto con varie amministrazioni
carcerarie per aggiudicarsi manovalanza
a buon mercato. È il 1994. Il caso è im-
mediatamente ripreso dal «New York Ti-
mes» - che ne ha riparlato recentemente
- e diventa l’emblema di come la vita di
ognuno, anche la meno «pubblica» e
tecnologica delle persone, sia esposta a
rischi di intrusione preoccupanti.

Tramite software neppure troppo
complicati infatti, le centrali di raccolta
di informazioni a fini di marketing come
la Metromail - ma sono migliaia - assem-
blano frammenti biografici su una per-
sona, recuperati dalle fonti più dispara-
te. Una volta è l’innocente questionario
per vincere lo zaino coloratissimo («È
gratis, basta rispondere ad alcune do-
mande...»), un’altra è la tesserina della
vostra libreria di fiducia, che ogni tot
punti vi regala un tascabile, un’altra è la
videoteca sotto casa. Prese singolarmen-
te, le informazioni che ciascuno lascia
trapelare, non impensierirebbero gran-
ché e non servirebbero neppure in una
prospettiva commerciale, ma tutti questi
minuscoli brandelli, pazientemente ri-
cuciti con filo elettronico da imprese
specializzate, compongono un abito su
misura che calza a pennello solo su una
persona: quella che vedete quando vi
guardate allo specchio.

Quando Beverly Dennis fa causa alla
Metromail e al carcere, la compagnia
stanzia per la difesa un milione e mezzo
di dollari (due miliardi e settecento mi-
lioni di lire) e quando gli avvocati della
compagnia chiedono ai loro clienti di
acquisire tutto quanto si sa sulla contro-

parte, questi consegnano loro un dossier
cospicuo: «Allegato è tutto quello che
sappiamo a riguardo di Beverly Dennis»
è la scarna nota del funzionario incarica-
to. Dentro 900 pezzi della vita della don-
na, dal 1987 ad oggi, compreso il suo
reddito, gli hobby e il fatto che prendeva
con una certa frequenza antiacidi, son-
niferi e rimedi per le emorroidi. L’asso-
ciazione di categoria di cui Metromail è
membro emerito ha minimizzato l’inci-
dente: l’esistenza di tante informazioni
sui potenziali acquirenti è una prova di
razionalità del mercato, è uno dei motivi
per cui gli Stati Uniti sono in una posi-
zione di assoluta preminenza nella so-
cietà dell’informazione, nel mondo
post-industriale nel quale volenti o no-
lenti viviamo. «Tutto ciò giova all’eco-
nomia e giova ai consumatori - ha taglia-
to corto, Chet Dalzell, portavoce della
Direct Marketing Association - : il busi-
ness risparmia sui costi di marketing e il
cliente ottiene così offerte più vantag-
giose».

Insomma, tutti ci guadagnano: tanto
rumore per nulla. un sondaggio della
Ciemax-Wefa confermerebbe che un po-
sto di lavoro su 13, negli Stati Uniti, sa-
rebbe il risultato di un’attività di vendita
generata da direct marketing, con un gi-
ro d’affari di 630 mliardi di dollari sul
versante consumer più 540 miliardi sul
versante business-to-business. Una torta
che non si può gettare nell’immondizia
soltanto perché una ciliegina è andata a
male. La cronaca però racconta di altre
parti maleodoranti di questo ricco des-
sert, di 50 mila chiamate al mese agli uf-
fici competenti che lamentano furti di
numeri di Social Security (qualcosa di si-
mile al nostro codice fiscale), usati per
frodare i legittimi titolari; di stupratori
che, usando password contraffatte colle-
zionano liste di pazienti di un ospedale
cui fare poi telefonate oscene o pedofili
del Minnesota che si costruiscono data-
base di 5000 bambini con tanto di com-
menti tipo «Ha vinto il premio “Piccola
miss della sagra di paese”». Tutto questo
senza considerare Internet, il Paese dei
Balocchi dei «data-miner», i minatori
dell’informazione, che fanno incetta per
conto di vari committenti di informa-
zioni di ogni sorta allegramente dissemi-
nate dai suoi frequentatori.

La rete mondiale di computer ha avu-
to il merito di funzionare da lievito nel
dibattito che riguarda le minacce alla
privacy facendo risaltare rischi che esi-
stevano da ben prima della sua popolari-
tà e che corrono, ogni ora e nelle più in-
sospettabili attività, persone che non
hanno mai messo mano su un computer
collegato a un modem.

Succede quando chiamiamo il numero
verde della ditta che ha costruito il tele-
visore appena comprato per chiedere lo-
ro come mai non si vedono certi canali;
quando paghiamo la spesa con la carta
di credito del supermercato che fa sconti
speciali su certi prodotti; sulle chiamate
che facciamo dal telefono di casa, sui
questionari che riempiamo per parteci-
pare a un concorso a premi. Un lungo
tappeto bianco, questo disteso sui viali
della cosiddetta «società dell’informa-
zione», dove camminiamo con scarpe
disgraziatamente intinte nella pece. Ar-
chiviare la constatazione sotto l’etichet-
ta di «orwellismo di ritorno» sarebbe in-
generoso.

Gli scettici che ce l’hanno con «1984»,
lo stracitato romanzo in cui si prefigura-
va un occhiuto regime autoritario con a

capo il dittatore Grande Fratello, i cui
sudditi erano tutti infelici ingranaggi,
costantemente controllati da telecamere
e in cui il protagonista Winston Smith
paga con la vita la decisione di ribellarsi,
hanno spesso delle buone ragioni dalla
loro, ma cosa direbbero di fronte agli oc-
chi da animale braccato dell’operaia
Dennis? È lei che invita tutti a porsi la
stessa complicatissima domanda: «Co-
me ci si può difendere?». Togliersi le
scarpe, quelle scarpe speciose e delatrici
che lasciano una piccola autobiografia a
ogni passo che facciamo. Ma è una solu-
zione autolesionista: rinuncio alla carta
di credito (e mi porto un milione in con-
tanti nel portafoglio), rinuncio al nume-
ro verde (e pago a peso d’oro per l’assi-
stenza tecnica), rinuncio al Telepass e di-
co sì alla fila...

L’alternativa è quella di prender co-
scienza di come stanno le cose e fare del-
le scelte valutando vantaggi e potenziali
svantaggi. Non è ormai, ragionevolmen-
te, in discussione il fatto se si possano o
meno raccogliere informazioni sui citta-
dini-consumatori: ciò succede dall’inizio
della società dei consumi e le nuove tec-
nologie hanno soltanto prestato a que-
ste attività delle armi più potenti. C’è
chi ha proposto un approccio antagoni-
stico: come esiste il mercato delle infor-
mazioni personali, mettiamo in piedi un
mercato della privacy per cui ogni indi-
screzione concessa sul proprio conto
avrà un valore economico da patteggiare
con chi la riceve. C’è chi vede la soluzio-
ne solo in una dettagliata legislazione e
chi, invece, in un’autoregolamentazione
delle imprese. C’è chi - soprattutto per
quanto riguarda Internet - propone una
resistenza per via tecnologica, con so-
ftware che rendano anonimo il ciber-
nauta. Insomma, le soluzioni possibili
sono molteplici. Certo oggi la scelta di
affidare ai detenuti (pratica diffusa dal
1968 in molte prigioni del Texas e altro-
ve) la digitazione di documenti dell’am-
ministrazione pubblica e di società pri-
vate non pare più la grande idea che
sembrò allora a qualche fantasioso fun-
zionario dell’amministrazione carcera-
ria. Nel carcere di Brenham venivano
processate oltre 17 mila pagine di dati al
giorno. Gli internati si rendevano utili,
la prigione ci guadagnava bei soldi, il
committente non poteva trovare altrove
(se non nei paesi a bassissimo costo di
manodopera) offerte così stracciate.
Quando scoppiò sulla stampa il «caso
Beverly», il carcere di Beckham perse da
un giorno all’altro 187 dei suoi 430 im-
piegati: erano stati scartati infatti i dete-
nuti che avevano carichi penali di tipo
sessuale. John Benestante, direttore delle
attività industriali dei penitenziari texa-
ni, notò amareggiato che era un po’ un
peccato, dal momento che «molti dei
migliori programmatori erano proprio i
pedofili».

Tra i licenziati c’era anche Hal Parfait
che, per questa vicenda, ha vuto un ag-
gravio di pena e uscirà nel 1998 invece
che nel 1995, come avrebbe dovuto. Be-
verly, che guadagna 16 mila dollari l’an-
no, sta investendo tutti i suoi risparmi
per sedare il suo terrore: ha fatto installa-
re un sistema di allarme, una porta blin-
data e sbarre su ogni finestra. Ciò non
basterà a placare la sua insonnia e a stor-
nare la sua ossessione: il conto alla rove-
scia è iniziato, ed è presto per dire se,
quando e come finirà.

Riccardo Staglianò
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Intervista al filosofo francese che studia le caratteristiche e le prospettive dell’intelligenza collettiva

Lévy: «Il ciberspazio amplifica i sensi
e crea un pensiero senza più padroni»
Le nuove tecnologie di comunicazione consentono alle persone di unire le loro forze intellettuali e pongono le premesse
per costruire un universo di significati comune. Il «diluvio informazionale» e la necesità di imparare ad operare selezioni.

PierreLévy, leihadedicatounli-
bro all’intelligenza collettiva.
Che cos’è questa intelligenza col-
lettivaeinchesensopuòesserein-
tesa come un proseguimento del
progetto illuminista di emanci-
pazionedell’umanità?

«Credo che le nuove tecnologie
di comunicazione e, in particolare,
le tecniche di comunicazione su
supportodigitale,apranoprospetti-
ve completamente nuove. Nel mio
libro cerco di vedere quali sono fra
tutte le possibilità le più positive da
unpuntodivista sociale, culturalee
politico. Mi sembra che se si può
avere un progetto di civilizzazione,
a partire dalle nuove possibilità che
si aprono, è proprio questo dell’in-
telligenza collettiva. Che cos’è l’in-
telligenza collettiva? Bisogna rico-
noscere innanzitutto che l’intelli-
genza è distribuita dovunque c’è
umanità e che questa intelligenza,
distribuitadappertutto, lasipuòva-
lorizzare al massimo mediante le
nuove tecniche e soprattutto met-
terla in sinergia permezzo di queste
tecniche. Ad esempio, se qualcuno
sa qualcosa qui e qualcun altro sa
un’altra cosa là e le loro conoscenze
sono complementari, possono en-
trare in comunicazione l’uno con
l’altro e scambiare il loro sapere,
cooperare. Questa è a grandi linee
l’intelligenza collettiva.Così in un
certo sensocredo chesi possa perse-
guire oggi il progetto di emancipa-
zione dell’Illuminismo. Ma certo
senza l’ingenuità degli illuministi,
senzacrederecheilprogressosiaga-
rantito dall’evoluzione scientifica e
tecnica. Oggi sappiamo che la solu-
zione di questo problema non è
scontata e che dipende dalla volon-
tà politica, dagli operatori culturali,
fare in modo che le possibilità aper-
te dalla tecnica siano sfruttate in un
sensosocialmentepositivo».

Ilprogressotecnologicoescien-
tifico spesso non risponde alle
nuove esigenze etiche. In questo
caso,possiamoparlarediun’etica
dell’intelligenzacollettiva?

«L’etica dell’intelligenza colletti-
va consiste in breve nel riconoscere
alle persone l’insieme delle loro
qualità umane e fare inmodoche le
possano condividere con altri, per
farne beneficiare la comunità. Tale
etica perciò intende porre l’indivi-
duo al servizio della collettività: ma
per fare questo bisogna permettere
ad ogni individuo di esprimersi
completamente e quindi, al tempo
stesso, mettere la comunità al servi-
zio dell’individuo, così che ognuno
possa fare appello alle risorse intel-
lettuali e all’insieme delle qualità
umane della comunità. A grandi li-
nee è questa la prospettiva dell’in-
telligenza collettiva, a cui, beninte-
so,sioppongonotutti igiochidipo-
tere,dioppressioneedidominio.».

Esuqualiprincipisifonderàl’e-
tica della intelligenza collettiva?
Ancora una volta sul principio
maggioritario?

«L’etica della comunicazione
non può essere regolata dal princi-
pio maggioritario. Bisogna capire
bene la natura dellenuove tecniche
della comunicazione a supporto di-
gitale.Nellacomunicazionemedia-
ticatradizionale-stampa,radioete-
levisione - c’è un centro di emissio-
ne e un gran numero di recettori,
che sono insieme passivi - perché
non c’è reciprocità nella comunica-
zione - e soprattutto isolati gli uni
daglialtri.Dalpuntodivistadell’in-
telligenza collettiva è interessante
notare che tutti così partecipano al-
le stesse rappresentazioni, emesse
dal centro. In tal modo però nonc’è
interattività, non c’è costruzione
collettiva. Un altro schema di co-
municazione possibile è quello del
telefono: qui c’è reciprocità nella
comunicazione, ma manca la co-
struzione collettiva. La comunica-
zione passa semplicemente da indi-
viduo a individuo. Il ciberspazio in-
vece - con i forum di discussione
elettronici, conInternetoanche, su
scalapiùridotta,conilBBS(Bulletin
Board System) - non limita la possi-
bilità a che uno solo emetta verso
tutti o che uno comunichi facil-
mentesoloconunaltromapermet-
te che tutti possano comunicare
con tutti. Si crea dunque un conte-
stocomune,chenonrisultapiùdal-
l’emissione di un centro, bensì dal-
l’apporto di ciascuno alla discussio-
ne. Credo che l’autenticoattodi co-
municazione sia quello che consi-
ste nelcostruire in cooperazione un

universo di significati comune, nel
quale ognuno si può situare. Nessu-
no è obbligato a condividere le idee
degli altri: semplicemente si parte-
cipaallostessouniversodisignifica-
ti, allo stesso contesto. Secondo me
perciò,nonsi trattaaffattodiarriva-
re a un consenso, per fare in modo
chelamaggioranzagoverni.Questa
è in un certo modo la democrazia
rappresentativa classica. Credo in-
vece che ognuno può, mediante
questosistema,prendereposizione,
sviluppando un’argomentazione
assolutamente singolare. Si potran-
no formare anche delle maggioran-
ze, tante maggioranze per quanti
sono i problemi. E questo farà sì che
unindividuopossaaveresuundato
problema una certa posizione e su
un altro problema un’altra posizio-
ne, e non essere semplicemente in-
clusoinunagrandecategoriadiper-
sonechecondividonolestesseidee.
Al contrario si può arrivare a diffe-
renziazionimoltosottili».

Laprospettivadell’intelligenza
collettiva non comporta però dei
rischiperlademocrazia?

«Pericoli certovenesono.Questa
prospettiva dell’intelligenza collet-
tiva, che permette alle persone di
unire le loro forze intellettuali, si
potrebbedireche, inuncertosenso,
è il risultato di un vero movimento
sociale. Non c’è nessuna grande so-
cietà, nessun governo, che ha deci-
so di costruire Internet: è un feno-
meno del tutto spontaneo, è il mo-
vimentosocialediunagioventùco-
smopolita di diplomati, che si inte-
ressano ai fenomenidell’intelligen-

za collettiva. Oggi però il ciberspa-
zio, costruito da un movimento so-
ciale di gente che condivideva
questa utopia, è recuperato dai go-
verni che ne vogliono fare una spe-
cie di apparato collettivo, di grande
televisione, e che spesso non capi-
scono che la televisione interattiva
è una contraddizione in termini. La
televisionenonpuòessereinteratti-
va,altrimenti non è piùtelevisione;
o ha una interattività estremamen-
te limitata. Oppure è recuperata dai
commercianti, dalle grandi impre-
se, chevedonoinessal’occasionedi
sviluppare un immenso mercato,
un nuovo spazio di vendite. Non
credo affatto che sia qualcosa di pu-
ramente negativo il fatto che il ci-
berspazio sia investito dal mercato
capitalistico. Ma sarebbe veramen-
te un peccato che questo aspetto
commerciale sopprimesseo si sosti-
tuisse completamente all’altra di-
mensione. Può essere positivo svi-
luppare nuovi mercati, a condizio-
ne che il mercatononfacciapassare
in secondo piano le altre dimensio-
ni, cioè l’aumento di ricchezze
umaneediciviltà.Permequestoèil
pericoloprincipale.Altri, inun’otti-
caunpo‘paranoica,parlanodicon-
trollo. Non sono molto sensibile a
questo aspetto: sebbene il ciberspa-
ziopossaessereusatodallapolizia-è
accaduto atutti i sistemidicomuni-
cazione - da questo punto di vista
non c’è nessuna novità qualitativa.
Anzi,forseèpiùdifficile,acausadel-
lapraticadellinguaggiocifrato».

Nelle reti si trovano miliardi di
informazioni: ma l’educazione,

laformazione,èqualcosadipiùdi
un insieme di informazioni. Non
crede che sia sempre più un pro-
blema gestire queste informazio-
nialfinedidareun’educazione?

«Certo l’educazione è qualcosadi
costruito, di organico, animato da
un certo spirito. Oggi si ha un’enor-
me massa di informazioni, anzi, co-
me dice un mio amico, stiamo vi-
vendo un secondo diluvio univer-
sale, quello dell’informazione. Il
problema è di sapere che cosa si de-
ve salvare, che cosa si deve mettere
nell’arcae comedovremonavigare:
il problema della navigazione nel
ciberspazio si presenta come navi-
gazione dell’arca nel “diluvio infor-
mazionale”.Èbeneessernecoscien-
ti. Non potremo usare validamente
tutti questi sistemi se non avremo
degli strumenti per orientarci e fil-
trare l’informazione. Ma ce ne sono
sempre di più, e questo è molto im-
portante. In secondo luogo credo
cheilrapportoconilsaperesiacom-
pletamente cambiato: viviamo in
un’epoca in cui una persona, o un
piccolo gruppo, non può più con-
trollare l’insieme delle conoscenze
e farne un tutto organico. È divenu-
to impossibile anche per un gruppo
umano importante. Dobbiamo im-
parareacostruireunrapportoconla
conoscenza completamente nuo-
vo. Inuncertosensononèunmale:
dà molta più libertà all’individuo o
al piccolo gruppo, ma certo è molto
più difficile. Bisogna però saper
prendere partito: se si resta con la
nostalgia di una cultura ben costi-
tuita, di una totalità culturale, non

seneesce.Laconoscenza,lacultura,
è qualcosa che si sta definitivamen-
te detotalizzando. Si dice che si po-
trà avere accesso a tutte le informa-
zioni, ma è proprio il contrario:
adesso sappiamo che non avremo
mai accesso alla totalità delle infor-
mazioni. Bisogna cioè imparare a
selezionare. Ritornando all’intelli-
genza collettiva. Nasce la necessità
di fareappelloalleconoscenzedegli
altrieallelorocapacitàdinavigazio-
ne: i messaggiche hannopiù valore
nel ciberspazio sono quelli che vi
aiutano a trovare dei riferimenti, a
orientarvi; quelli che hanno meno
valore sono quelli che aumentano
la massa senza dare visibilità o tra-
sparenza alle conoscenze disponi-
bili. Se mettete un documento sul
World Wide Web, fate due cose in-
sieme: aumentate l’informazione
disponibile; ma fate anche un’altra
cosa: con i nessi che stabilite tra il
vostro documento e l’insieme degli
altri, voioffrite al navigatore che ar-
riverà su quel documento il vostro
puntodivista.Offritecioèunpunto
di vista sull’insieme dell’informa-
zione: ilWorldWideWebnonèsol-
tantoun’enormemassadi informa-
zione,èl’articolazionedimigliaiadi
puntidivistadiversi».

Potrebbe darsi che in tal modo
dovremmo combattere, invece
del «Grande Fratello» di Orwell,
l’appiattimento? Tutte le contro-
versie appianate e niente più pa-
dronidelpensiero?

«Io trovo molto positivo che non
ci siano più padroni del pensiero.
C’è questo fenomeno di appiatti-

mento, ma è soltanto mettendosi
dal punto di vista diDio chec’èpro-
priamente un appiattimento, per-
ché non c’è più centro, non c’è più
controllo, non c’è più istanza di
controllo. Viceversa da ciascun
punto di vista individuale, bisogna
ricostituire un paesaggio differen-
ziato con superfici concave e con-
vesse. È una forma di dualismo. Ma
per ogni individuo o per ogni mi-
crogruppoèunpaesaggiodiverso».

Ma gli uomini non troveranno
difficoltà a orientarsi in uno spa-
zio in cui non c’è più il prima o il
dopo,ilfuorioildentro?

«Lospazioincuicisitueremosarà
uno spazio ameboide, in cui l’inter-
no passa all’esterno e l’esterno al-
l’interno. Ma non soltanto perché
lospaziovirtualesfrutta leondedel-
lo spazio fisico. È molto più profon-
do.Sidicenormalmente: l’informa-
zione informa su una realtà. Per
questo deve essere possibile distin-
guere tra la carta e il territorio. Ma
oggi il territorio principale è l’insie-
me delle carte edunque ilpassaggio
dall’interno all’esterno e viceversa,
non avviene più soltanto nello spa-
zio fisico, avviene nello spazio on-
tologico, per così dire, della realtà
della rappresentazione. La realtà
passa continuamente nella rappre-
sentazione, e la rappresentazione
diventa continuamente la realtà
stessa. È piuttosto in ciò la difficoltà
con cui ci dobbiamo confrontare.
In un certo senso è stato sempre co-
sì, perché non c’è realtà al di fuori
del linguaggio, della cultura che la
pone. Oggi è diventato assoluta-
menteevidente».

Infine,cosanepensadelrischio
di un’atrofia della percezione, in
questo ciberspazio in cui i sensi
nonsonopiùrichiesti?

«Nonèverocheisensinonservo-
no più. In primo luogo perché pen-
so che ci sia un’enorme sviluppo
della vista, con tutti questi sistemi
di comunicazione,che permettono
di vedere cose che gli occhi non ve-
devano. Voi vedete con i satelliti,
con gli infrarossi, con gli scanner.
Ancheil tatto,grazieall’interazione
sensorio-motrice con la telepresen-
za,èqualcosachesi stasviluppando
enormemente. Così l’udito con il
telefono, le nuove musiche e simili.
Nonparlereiperciòdiun’atrofiadei
sensi, ma piuttosto di una virtualiz-
zazione e di uno sviluppo dei sensi.
Grazie a tutti questi sistemi di tele-
presenzae di virtualità, assistiamoa
una virtualizzazione delle percezio-
ni, alla loro estensione, alla loro tra-
sformazione e, in un certosenso,al-
la loro messa in comune. La loro
messa in comune perché la televi-
sione-comedicelaparola-èunmo-
do di vedere lontano, ma è soprat-
tutto una visione comune; così per
il telefono: tutti, per ascoltare, usia-
mo lo stesso sistema uditivo. L’in-
telligenzacollettivaèfattadituttele
dimensioni dell’intelligenza, della
memoriaedellapercezione».

Renato Parascandolo
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In viaggio tra i misteri
della tecnologia digitale

Filosofo e saggista, nato nel 1956, Pierre
Lévy ha conseguito la «maîtrise» in Storia
delle scienze all’Università di Paris-
Sorbonne nel 1980 e, nel 1983, il dottorato
in Sociologia all’Ecole des Hautes Etudes
en Sciences Sociales. A Grenoble, nel l99l
ha conseguito l’abilitazione a dirigere
delle ricerche in scienze dell‘ informazione
e della comunicazione. È coinventore con
Michel Authier degli «Arbres de

connaissances», un sistema di rete per la cartografia, la valutazione
e lo scambio dei saperi nelle collettività. È cofondatore di Trivium, la
società che sviluppa e vende il software Gingo per la gestione degli
«Arbres de connaissance». Attualmente insegna al Dipartimento
Ipermedia dell’Università di Paris-VIII, Saint-Denis.
Lévy ha messo al centro della sua ricerca il progetto
dell’intelligenza collettiva: «L’intelligenza collettiva è
un’intelligenza distribuita ovunque, valorizzata in maniera
continua, coordinata e mobilitata in tempo reale; è caratterizzata
da democrazia in tempo reale, inventiva estetica ed economia di
qualità umane; è multidimensionale e multisensuale, legata al
corpo e alla terra; tratta di rimaterializzazione e non di
smaterializzazione».
Tra le sue opere: «Le tecnologie dell’intelligenza», ES Synergon,
1992; «La macchina universo», 1992; «L’intelligenza collettiva»,
Feltrinelli, 1996.

Le nuove tecnologie di comunicazione hanno posto le premesse dell’intelligenza collettiva. In basso, George Orwell


